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Itaque Architecti , qui sine lUeris contenderant , ut ma- 
nibus essent exercitati , non potuerunt e^cere, ut habereiU prò • 
laboribus auctoriiatem. Qui autem raliocinationibus , et literis 
solis confisi fuerunt , umbram non rem persequuli videnlur. Al 
qui utrumque perdidiscerunt ( uti omnibus armis ornati ) ci- 
tius cum auctoritale quodfuU propositum sunt assequuti. Vi- 
trurio Lib. t Gap. i 5- 4- 
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^ii/N v' ha fra noi , il quale disconvenir possa sul- 
la mancanza di un trattato completo di Geometria 
teorico-pratica^ che sia utilmente adatto alla misura , 
e alla divisione delle superficie , e de' solidi. J par- 
ziali opuscoli di PiAmMETRij , e di Stereometria 
insie/n cogli altri risguardanti la misura delle fab- 
briche , e de' terreni ne son pervenuti con diverso sco- 
po o da' meri Geometri , cui mancavano le facilita- 
zioni della pratica., o da' meri pratici., i quali., tra- 
lasciandone la parte scientifica , e scrivendo , quasi 
diremmo , solo pel volgo , par che non abbiano an- 
cor soddisfatto a coloro , che alla semplicità delle re- 
gole braman veder accoppiati i principii geometrici , 
da' quali le svariate operazioni si fan derivare. 

E perciò , che trovandoci aver raccozzati fin 
dalla nostra età giovanile , in cui per non breve trat- 
to ci dedicammo all'insegnamento delle matematiche 
discipline , un buon numero di Problemi , successiva- 
mente poi sperimentati utili in 25 anni di architettonica 
carriera ; n' è sorto il pensiero di ordinarli colla mag- 
gior possibile semplicità ; ed estenderli a' diversi ca- 
si , che offrir si possono all' Architetto , ed al misu- 
rator de campi : nella lusinga di fir cosa utile non 
solo a quelli , che vanno ad entrare nella pratica del- 
le divisate Prifèssionij ma a coloro eziandìo^ che 
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innollrati nelle medesime , aman conoscere la ragion 
sufficiente delle operazioni , che da essi tuttogiorno si 
eseguono. 

Non è che con queste Eskrcit A zioni noi pen- 
siamo di aver empito il vuoto , di cui testé ci lagna- 
vamo. Il titolo stesso , che abbiam creduto dare alle 
presenti qualunque siensi lucub razioni , ne fa esenti 
da questa taccia. Opiniamo non pertanto , che V e- 
spressa mancanza delle enunciazioni particolarmente 
relative alla misura e calcolazion delle volte , e alla 
livellazione^ che pur erano indispensabili a far com- 
pleto il corso , di cui favelliamo , ne sarà facilmen- 
te condonata alla lettura dello Scolio al ii8 , ove 
fra r altro abbiam partitamente fatto centro della iden- 
tità dd diversi solidi da noi misurati con quelli , che 
ordinariamente nella pratica si possono presentare. 

Zi’ ordine tenuto nella esposizion del lavoro è il 
comune a tutti, Abbiam cominciato dalla misura del- 
le superficie piane universalmente guardate ; e proce- 
dendo dalle più facili alle più complicate , le abbiam 
distinte in quattro separati Capitoli , che contengo- 
no — Il s.° la misura delle superficie piane rett'di- 
ne» — Il 0 .^ quella delle superficie circolari — Il 
5.® il meccanismo per descrivere le superficie termi- 
nate da curve coniche : cui nel 4 ." vien dietro il me- 
todo geometrico per metterle a calcolo. 

A questi abbiam fatto seguire il secondo Libro 
diviso in cinque capitoli — Il de' quali ha per 
obietto la misura de' solidi terminati da superficie pia- 
ne -rr- Il a.® La misura de' coni , siem retti , sieno 
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obliqui , intieri , o tronchi — 7/3.® Quella del ci- 
lindro retto , o obliquo — Il 4*® Quella della sfe- 
ra , e ciascun suo segmento , settore , o Spigolo — 
£d il 5.® Quella de' solidi generati dalle superficie 
coniche , cioè a dire della conoide , e della sferoide. 

Il terzo^ Libro contiene V applicazione delle teo- 
rie elementari alla misura de' diversi terreni : pari- 
menti distribuito in cinque Capitoli — » Nel i.® si 
dìi una competente idea degli strumenti più usati per 
hi misura de' medesimi — In altri tre si fan succes- 
sivamente marcare i metodi più eleganti , e più brevi 
per lo maneggio dello squadro agrimensorio , della 
plancctta , e del semicerchio — E nell ultimo si ra- 
giona del modo di misurare gli stessi terreni anche 
net caso , che si sia privo degli analoghi strumenti. 

Il quarto finalmente ristretto in un sol Capitolo 
ha in mira la generale divisione de' terreni.^ seguita da 
'taluni particolari Problemi indicantino i modi a di- 
videre le loro svariale figure^ o in un determinato nu- 
mero di parti eguali , o secondo una data ragione : 
e con condizione di far procedere le linee partitrici 
da un dato punto, preso o nel vertice , o ne’ lati , ov- 
vero dentro di esse figure. 

N. B. Per le citazioni delle verità geometriche ^ 
di cui si fa uso nel corso delle nostre dimostrazioni , 
ci siam principalmente attenuti agli elementi di Eu- 
clide esposti, e commendati dal chiarissimo nostro Pro- 
fessore sig. Flauti , i quali per lo svariate edizioni 
sono nelle mani di ognuno : ed alle Seziona Coniche 
del sig. Ab. D. Felice Giannattasio. 
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ESEBCITiZIOm 

TEORICO-PRATICHE 

SULLA GEOMETRIA ELEMENTARE , E SUBLIME 
DEGLI ANTICHI 

^ ^l{ .. .. 

' y' i \ ! • 

S 'i: 


NOZIONI PRELIMINARI. 


Dejfinizione i.* 


§. I.® La Geometria Pratica è l’applicazione della 
geometria teoretica alla misura e divisione di qual- 
siasi estensione , e particolarmente di quella , che si *, 
ravvisa ne’ campi , ne’ monti , ne’ laghi , ne’ fiumi , 
nelle fabbriche , ne’ cavamenti y nelle lamie , e gene- 
ralmente in tutti gli oggetti reali ; vai quanto dire , 
in tutti gli oggetti , che van sottoposti a’ nostri sen- 
si. E nc insegna altresì il modo di delinear sulla car- 
ta le figure de’ divisati oggetti ; siccome per 1’ oppo- 
sto di segnar sul terreno le figure istesse delineate sul- 
la carta ; e finalmente di determinare di quanto un 
punto preso sul terreno sia di livello superiore o in- 
feriore in rapporto ad un altro. 
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COROLLARIO. 

§. a.® Laonde un corso completo di Geometria 
Pratica abbracciar dovrebbe: i.® La misura e la di- 
visione di tutte le figure sieno regolari , ovvero in 
qualsivoglia modo irregolari : 2 .® Il metodo per levar 
le piante de’ terreni ; 'de' monti , delle isole , de’ fiu- 
mi ec. con le regole per trasportar le divisate pian- 
te dal terreno sulla carta , e dalla carta sul terreno. 
3.® La misura delle volte. livellazione. 

Dejfinizione 2 .* 

§. 3.® Dicesi misura c^ni grandezza stabilita per 
unità , alla quale si rapportano le altre grandezze mag- 
giori della stessa specie , allorché se ne vuol cono- 
scer la quantità. 


SCOLIO I.® 

§. 4* Nella misura dell’ estensione non può aversi 
in mira , che la lunghezza , la superficie , e la soli- 
dità. È perciò , che per ciascuna delle divisate tre 
4imenf ioni troviam stabilita una speciale unità di mi- 
sura , la quale per le lunghezze appellasi unità linea- 
re , per le superficie urùtà quadrata , ed unità cu- 
bica pe’ solidi. Cosicché occorrendoci conoscere, per 
ragion d’ esempio , in un fosso , o la sola lunghezza , 
o la lunghezza insiem colla larghezza , vale a dire la 
. superfìcie ; 0 finalmente la lunghezza ^ la larghezza , 


Digitized by Google 


— 9 — 

e la profondità (i) : le rispettive misure dinoteranno 
nel primo caso unità lineari ; unità quadrate o super- 
ficiali nel secondo ; ed unità cubiche nel terzo. 

SCOLIO 2 .® 

§. 5.® La scelta dell'unità di misura lineare ha 
variato, ed è varia tuttavia presso le diverse Nazio- 
ni. La tesa , che contiene 6 piedi , ognuno de' quali 
è diviso in i2 pollici^ e ciascun pollice in 12 linee ^ 
è Oggidì 1’ unità di misura più comune in Europa. 
I Francesi nell'anno 3.® della loro republica intenti 
ad introdurre un nuovo sistema metrico , che stato 
fosse di universale uso , escogitarono per unità linea- 
re una grandezza costante presa sui primo meridia- 
no , la quale chiamarono metro^ eguale a poco più 
di palmi 3.75 dell'antica canna napoletana : e per- 
chè quest' unità per la facilitazione del calcolo si aves- 
se potuto moltiplicare e suddividere in ragion decu- 
pla , appellarono decametro la misura lineare di lO 
metri ; ettometro quella di 100 , chilometro quella di 
lOoo ; miriametro quella di 10,000 : e viceversa per 
le suddivisioni chiamarono decimetro la decima par- 
te di un metro ; centimetro la centesima , millimetro 
la millesima ; e cosi in appresso. Commendevole ed 

(i) Ciocché ne’ fossi o in qualsivoglia cavamento suolsi 
appellare profondità , dirassi altezza ne’ muri , e in tutti gli 
altri solidi , che si elevano fuori terra. Nello stesso modo ohe 
la larghezza ne’ cavamenti corrisponde a ciocche chiamasi gros- 
sezza ne’ muri , o in altri simili corpi elevati. 
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assai vantaggioso sistema , ma ben arduo perchè sì 
fosse generalizzato tutto ad un tratto ! 

SCOLIO 3.® 

§. 6.® Pel decreto del 6 aprile i 84 o l’ unità lineare 
presso di noi è il palmo , ch’equivale a 7 millesimi del 
miglio geografico iluliauo, ovvero di un minuto del gra- 
do medio del meridiano terrestre. Questo niente va- 
rio per la pratica dal palmo antico, n’ è diverso in 
quanto che quello dividevasi in i a once , ed in 60 
minuti ; ed il nuovo si divide e suddivide in parti 
decimali : siccome 1’ uno avea per multiplice la can- 
na antica , che costava di 8 palmi , e 1’ altro ha la 
canna di palmi io. 

COROLLAltlO. 

§. 7.® Che però conosciute le unità lineari in 
uso , le qiuidrate e le cubiche ne sono una conse- 
guenza immediata : essendoché quelle son rappresen- 
tate da un quadrato , che ha ciascun lato eguale ad 
un palmo ; c queste da un cubo , la cui triplice di- 
mensione è del pari di un palmo. Cosi dalla canna 
lineare di palmi io avrassi la quadrata eguale a pal- 
mi 100 , e la cubica eguale a palmi lOoo : siccome 
dalla canna antica , che costava di palmi 8 lineari , 
aveasi la CMVui quadrata eguale a palmi 64, e la cu- 
bica eguale a palmi 5 12. 
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S- C O L I O 4 ” 

§. 8.” A meglio chiarire T esposto principio , esi- 
biscasi la superficie quadrata ABCD ( fig. i ) , la 
quale abbia ciascun lato eguale a palmi io. Or se 
due lati di tal figura si suddividano ne' rispettivi pal- 
mi , e pe’ punti di divisione meninsi le corrispon- 
denti parallele a’ lati opposti : si conoscerà evidente- 
mente che la figura suddetta , rappresentante la canna 
quadrata , conterrà 1 00 quadrati ognuno di un pal- 
mo. Con lo stesso principio , e colla medesima co- 
struzione nella figura di un cubo in rilievo si osser- 
veranno 1000 piccoli cubi tutti eguali , e ciascuno 
della estenzione di un palmo. 

N. B. Per le defllnizioni delle figure regolari , 
di cui andrà a parlarsi qui appresso , si rammentino 
quelle stesse datene dal sig. Flauti uc' suoi Elementi^ 
e dall' Ab. Giannattasio nelle Sezioni Coniche. 

LIBRO I.® 

CAP. 1 

SULLA MISURA DELLE SUPERFICIE PIANE RETTILINEE. 

PROBLEMA I.° 

§. 9.” Rinvenire r a ja d’ un parallelogrammo ret- 
tangolo. 

• Abbiasi il parallelogrammo rcttangolo ABCD 
(fig. 2 ) , la cui base sia palmi i4 ? c l'altezza jwl- 
mi IO. Si moltiplichi la base i 4 l’ altezza io j 


•i 


hy Googlc- 


‘ si avrìi per prodotto i4o, che ne dinoterà in palmi 
quadrati 1' aja , che si addiraandava ; la quale divi^ 
per 100 ( §. 7 ) , sarà eguale a canna una e palmi 
4o superficiali. 

Dimostrazione. » Sopra la retta ab di un palmo si 
» esibisca il quadrato abcd, il qtiale dovrà rappresenta- 
» re l’ unità quadrata ( §. 4 )• E poiché sta AC : ac in 
» ragion composta di AB : ab , e di BC : bc (i); o 
» sia di i4 : I , e di IO : i ; cioè come i4xio ^ 
» iXi ( 2 ); sarà i4o : i : : AC : ac ; e permutando 
» i4o : AC : : i : ac. Ma quanto i4o è multiplice 
» di I, altrettanto AC dee esser multiplice di ac (3); 
» o , che vai lo stesso , quante volte l’ unità si con- 
» tiene in i4o , altrettante ac dee contenersi in AC. 
» Laonde , rappresentando ac l' unità quadrata , sarà 
» r aja suddetta eguale a i4o di queste unità. » C.B.D. 

SCOLIO. 

§. IO. La divisata verità potrà comprendersi an- 
che nel seguente modo. Si dividano le AB, BC ne’ 
palmi che contengono , e pe’ punti di divisione si me- 
nino a’ lati opposti le parallele. Si vedrà che ciascu- 
. na delle piccole figure , in cui l’ intero rettangolo è 

(1) 23 EI. VI. 

( 2 ) » E dimostrato in Aritmetica che la ragion compo- 
» sta da più ragioni semplici si ha paragonando il prodotto ^ 
» degli antecedenti al prodotto de’ conseguenti. Ycg. Carar. 

» voi. I. cap. VII. cor. i alla deffiniz. 3.* 

(3) Prop. B EI. V. 
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rimasto diviso , sarà il quadrato di un palmo ; c che 
tutto il rettangolo AC conterrà i4o di coleste unità 
quadrate. 

COaOLLAKIO. 

§. II. Perchè il parallelogrammo AC è doppio 
del triangolo DAB (i) ; 1 ’ aja dì questo triangolo ret- 
tangolo nascerà dal prodotto della base AB per la me- 
tà deir altezza AD , o della metà di AB per T in- 
tera AD : poiché il risultato sarà sempre eguale ad 
ABxAD =: 70. 

^ 2 

PROBLEMA 2 .* 

§. 12. Ritrovare T aja di un triangolo obbli- 
qUangolo. 

Sia il triangolo obbliquangolo ABC ( fig. 3 ). 
Da uno de’ suoi vertici B si abbassi sul lato oppo- 
sto AC la perpendicolare BD : e misurata tanto la 
AC , che la BD , le quali supponghiamo essersi rin- 
venute di palmi i 5 , e di palmi io rispettivamen- 
te , si moltiplichi r una per la metà dell’ altra ; sarà 
75 il valore dell’ aja , che si cercava. 

Dimostrazione. » Da’ punti A* ^ C s’ innalzino 
» alla AC le perpendicolari AF , CE , e per B si 
» meni la EBF parallela ad AC. E poiché il rettan- 
» golo AE è doppio del triangolo ABC (2) ^ 1 ’ aja di 


( 1 ) 4i El- I. 
(a) 4* El. I-. 
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« questo sarà eguale ad AG moltiplicato per AF,' o 
>> per la sua eguale I 3 D (i) , e diviso per 2. G. B. D. 

PROBLEMA 3 .® 

§. i 3 . Dato il valore numerico di tutti e tre i 
lati di un triangolo obliquangolo , ritrovarne T altez- 
za , e quindi la superficie. 

Sia il triangolo ABC ( fig. 4 )iclic abbia il la- 
to AB di palmi i 3 , AG di palmi i 5 , e BG di pal- 
mi i6. 

In ordine al lato maggiore i6 , a 28 somma 
degli altri due , e a 2 dificrenza degli stessi due lati 
minori si trovi il quarto proporzionale 3 . 5 . Dal la- 
to maggiore si tolga il 3 . 5 , ed il residuo 12. 5 si di- 
vida per metà , avrassi per quoto 6 . 25 . Inoltre si 
rinvenga 3q.o625 quadrato di 6.25 , il quale sot- 
tratto da 169 quadrato di i 3 lato minore , e dal re- 
siduo 129.9375 estratta la radice li.Sgg ; sarà que- 
sta senza alcun sensibile errore T altezza AF , che 
si addimandava ; la quale se si moltiplica per 8 me- 
tà del lato maggiore , che nell’ addot(p esempio si è 
preso per base del triangolo , ne darà l’ aja eguale a 
pabni 91.192.(2). ^ 

Dimostrazione. » Dal punto A , eh’ ò il vertice 
» dell’angolo opposto al lato maggiore, si abbassi sullo 
» stesso la perpendicolare AF : poi, preso per centro A, 

;> c per intervallo il minorlato AB , si descriva il cerr 

(1) 34 lil. I. 


Digìtized by Google 


— i5 — 

» chic DBE, la cui circonferenza intersecherà gli altri 
» due lati AG , BG ne’ punti E , ed O ; e si prolunghi 
» GA in D. E poiché il rettangolo di BG in GO è 
» eguale a quello di DG in GE (i) ; ed i rettangoli 
» eguali hanno le basi reciprocamente proporzionali al- 
» le altezze (2) ; sarà quindi GB : GD : ; GE: GO. Ma. 
» GD è eguale a GAfAB ; GEèegualeaGA — AB ; c 
» GO è eguale a GF — FO ; che perciò , sostituendo 
» queste quantità a quelle , si avrà GB : GA f AB : : 
» GA — ^AB : GO.; e , sostituendo i numeri , 16: 1 
» i 3 : : i 5 — 13 : GO. Laonde, il quarto proporzionale 
» in ordine alle prime tre grandezze note 16 , 28 , c 
» 2 ne darà il valore della GO , la quale tolta dall’ 
» intera GB offrirà nel residuo il valore delia OB , c 
» quindi della BF metà di OB ( 3 ). Giò posto , nel 
» triangolo AFB rettangolo in F è noto per da- 
ll to il valore dell’ ipotenusa AB , e per costruzio- 
» ne quello del cateto BF; dunque se daAB^ si toglie 
» BF*, si avrà per residuo AF*( 4 ) , la cui radice 
» rappresenterà il valore della semplice AF. 

SCOLIO I.** 

§. i4> 11 principio geometrico adattato alia solu- 
zione del precedente ' Problema , die mostrerassi uti- 


li) COT. alla Prop. 36 El. III. 
(a) i4 El. VI. 

(3) 3 El. ni. 

(4) 47 El. I. 
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lissimo nel Lib. 3 .®, allorché tratteremo della misura 
de" terreni senza l' ajuto degli strumenti , puossi enun- 
dare nel seguente modo — » In ogni triangolo ret- 
» tilineo il lato maggiore sta alla ^ somma degli altri 
» due , come la differenza di questi alla difièrenza 
» de' segmenti , in cui resta diviso il detto lato uiag- 
» giore dalla perpendicolare abbassatavi dal vertice del- 
» r angolo opposto. » 


SCOLIO 2.” 


§. i 5 . Il rapportato Probi, è suscettibile di al- 
tra ancora più facile soluzione , che si fa derivare dal- 
la prop. i 3 £ 1 . II.", ove sta dimostrato , che : » in 
X ogni triangolo obbliquangolo ABC ( fig. ^ ) il qua- 
X drato del lato AC opposto ad uno degli angoli acuti 
9 è minore della somma de' quadrati degli altri due 
X lati AB , BC , per lo doppio rettangolo di CB , la- 
» to che comprende il detto angolo , in BF porzio- 
» ne , che dal lato medesimo ne tronca verso l’ an- 
X golo suddivisato la perpendicolare abbassatavi dal 
» vertice dell’ angolo opposto. » 

Difatti se da AB*tBC* si tolga AC* , avrassi per 
residuo 2CB in BF : vale a dire , sostituendo i nu- 
meri alle linee , se da 169 f 256 si sottrae 225 , il 
residuo 200 indicherà il doppio rettangolo, e lOO il 
solo rettangolo di CB in BF. Ora poiché é nota del 
divisato rettangolo l’aja lOO , ed uno de' iati 16 , 
dividendo il primo pel secondo , si avrà 6.25 per 
quoto , il quale rappresenterà l' altro lato , o sia il fat- 
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tore BF (i). Finalmente per la 4 ; Elem. I. cono- 
sciuto r ipotenusa AB, e’I cateto BF, ne sarà facile ' 
rilevare come nel precedente Problema il valore del- 
la AF , e qtundi dell’ aja ABC. 

m 

PROBLEMA 4*“ 

§. i6. Data l’aja e la base di un triangolo; de- 
terminarne r altezza. 

Sia nota nel triangolo ABC ( fig. 3 ) l’ aja egua- 
le a palmi 75, e la base a palmi i 5 . Si divida il 75 
per la metà della base, 7.5 , avrassi nel quoto 10 
r altezza , che si cercava. 

Dimostrazione. » E poiché si è ^mostrato (2), che 
» l’aja di un triangolo si ha nel prodotto della metà 
» della base per 1’ altezza ; dividendosi il prodotto 
» suddetto per uno de’ suoi fattori , dovrà il quoto 
» rappresentarne 1 ’ altro fattore ( 3 ). » G. B. D. 

PROBLEMA 5.® 

§. 17. Ritrovare l’aja di un quadrato. 

Sia il quadrato ABCD (fig. 5 ) , che abbia il la- 
to di palmi 3 o. Si moltiplichi questo per se stesso ; 
nel prodotto 900 avrassi 1’ aja cercata. 

» La dimostrazione è identica a quella addotta 
» al §. 7 pe’ parallelogrammi rettangoli. » 

(i) Carav. voi. 1 5. 38. 

(a) 5- *0. 

(3) Car. voi. i 5 . 38. 

2 
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SCOLIO. 

§. i8. Se il lato AB del quadrato suddetto si fos- 
se misurato con qualcuno degli antichi passi agrimen- 
sori , de’ quali farem parola a suo luogo , l’ a ja dello 
stesso conterrebbe 900 passi quadrati : quanti appun- 
to , generalmente parlando , se ne richiedevano pres- 
so di noi per la formazione d’ un moggio. Che per- 
ciò il lato di ogni moggio quadrato dell’ antica misu- 
ra costar dovea di 3 o passi lineari. 

PROSI.EMA 6.° 

/ 

§. ig. Nello stesso quadrato ABCD ( iìg. 5 ) , 
dato il lato AB di palmi 3 o ; determinare la diago- 
nale DB. 

Si moltiplichi il 3 o prima per se stesso y e poi per 
2 , e dal prodotto 1 800 si estragga la radice quadra- 
ta y sarà questa senza sensibil errore la dia- 

gonale , che si addimandava. 

» La dimostrazione è chiara per la 4 ? £!• ” 

COROLLARIO l.** 

§. 20. Facendo Uso dello stesso principio ne sa- 
rà facile ritrovare il lato del quadrato qualora fosse 
nota la sola diagonale. Imperciocché è evidente, che 
questa moltiplicata per se stessa, nella radice ne da- 
rà il lato , che si cercava. 
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COROLLARIO 2.® 

§. 21. Nel modo medesimo , e colla guida de- 
gli stessi principii si possono eseguire le rapportate ope- 
razioni anche relativamente a' lati ^ e alla diagonale 
de' jiarullelogrammi rettangoli. 

PROBLEMA 7 .®* 

§. 22. Rinvenire l’aja d’ un parallelogrammo, 
che non sia rettangolo. 

Dal vertice A di uno degli angoli del dato pa- 
rallelogrammo ABCD (fig. 6) , ove riuscirà più age- 
vole , si cali sul lato opposto la perpendicolare AE , 
la quale misurata di unita al lato RG , ove si è ti- 
rata la perpendicolare , sia AE di palmi 20 , e BG 
di palmi 60. 

Si moltiplichino fra loro queste due cifre 20 e 
60 , poiché il prodotto 1200 ne dinoterà 1’ aja cercata. 

Dimostrazione. » Dal punto D si tiri sulla BG 
» prolungata la perpendicolare DF. Sarà AEFD un 
» rettangolo ^uale al proposto ABGD(i). G. B. D. » 

SCOLIO. ' 

I 

§. 23 . Che se il parallelt^rammo fosse un rom- 
bo', figura non insolita a rinvenirsi negli scomparti- 
menti d(^li Edifizt , o di altri luoghi di delizie , si 


(■) aS £1. I. 
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può far uso di un altro metodo , che non obbliga a 
tracciarne 1 ' altezza come nel problema. Di fatti sia il 
rombo AG (fig. 7) , del quale misurate le diagonali , 
sia AG di palmi 24, e BD di palmi 16. Si moltipli- 
chino insieme questi due numeri , ed il prodotto 384 
si divida per metà ; sarà 192 T aja che si addiman- 
dava. » Imperocché per le parallele AD , BG gli an- 
» .goli ADF , DAF del triangolo AFD sono eguali ri- 
j> spetlivamente a’ due FBG , BGF dell’ altro triango- 
» lo BFG , e dippiù il lato AD è eguale al lato BG ; 
» perciò sarà (i) AF=FG , e BF=FD. Inoltre ne’ due 
» triangoli AFD , DFG, trovandosi le condizioni dell’ 
» 8.* El. I. saranno gli angoli AFD, GFD ^ali , e 
j» perciò retti. Laonde DF è l’altezza del triango- 
3» lo ADG : ed in pari modo dimostrandosi essere BF 
» r altezza del triangolo ABG ; sarà (2) 1 ’ aja di tutti 
» e due insieme i detti triangoli , cioè quella del rom- 
j* bo , ^uale al rettangolo di AG , base comune de’ 
» triangoli, in DF altezza di uno di essi , che si è di- 
» mostrata e^re la metà di DB. 

Deffimùone. 

§. 24. Dicesi trapezio rettangolo il quadrilatero 
ABGD ( fig. 8 ) , il quale ha i due lati AD , BG , che 
formano angolo colla base AB ^ perpendicolari alla 
stessa. 


(i) 36 El. I. 
(3) 4 i £ 1 . I. 
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r G O L I o. 

§. 25. Cotesti trapezi vengono comunemente da* 
Pratici conosciuti sotto il nome di capitagliati , forse 
dal perchè sogliono segnarsi verso i capi , o sia verso 
l’estremità delie figure. Nell’ applicazione di questi 
principii alla misura de’ terreni vedrassi il vantaggio, 
che ritraesi dal calcolo di siffatte figure apparentemen- 
te irregolari. 

PROBLEMA 8.** 

§. 26. Dato il trapezio rettangolo ÀBCD , de- 
terminarne la superficie. 

Si rinvenga la lunghezza della base AB , e de* 
due lati AD , BC, che sono ad angolo retto colla stes- 
sa : e sia AB di palmi 12 , BC di palmi io , e AD 
di palmi 6. Si moltiplichi il 12 per la semisomma 
di IO e 6 , vale a dire per 8 : il prodotto g6 darà la 
superficie , che si addimandava. 

Dimostrazione. » Pe’ punti C, e D si menino le* 
» CE , DF parallele alla AB : si congiunga la BD , 
» e si prolunghi AD in E. 

» E poiché il triangolo BAD rettangolo in A è 
» metà del parallelogrammo ABFD (i), sarà ^ale al 
>> rettangolo di AB nella metà di AD. E del pari 
» r altro triangolo BDC perchè metà del parallelo- 
* grammo ABCE , sarà eguale al rettangolo di DF , 

(.) 4i eÌ. 1 . 
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» o della sua eguale AB, nella metà di BC. Che per- 
» ciò ambi i divisati triangoli , i quali insieme co- 
» stituiscono r intero trapezio ABCD , sono eguali al 
» rettangolo di AB , base comune , nella semisorama 
» delle due perpendicolari AD, BG (i).» C. B. D. (2). 

PROBLEMA g.® 

§. 27. Trovare la superficie d’ un qualunque po- 
ligono regolare rettilineo ABCDEF ( fig. g ). 

Si tirino le diagonali AD , BE , CF , le quali 
per la regolarità della figura debbono intersecarsi nel 
punto 0 centro del cerchio da imaginarsi a quello cir- 
coscritto ; e da questo punto si abbassi sopra uno do’ 
lati del poligono la perpendicolare OH. Dipoi , misu- 
rata la base AB , eguale, a ragion d’esempio, a' pilini 
12, e l’altezza Oli eguale a palmi ro, si trovi la su- 
perficie del triangolo AOB (60), la quale si moltipli- 
chi pel numero de’ lati della figura, che nell’ esempio 
è un esagono. Si avrà 1 ’ aja dello stesso eguale a pal- 
lini 36 o. 

£ lo stesso risultato ottenuto si sarebbe moltipli- 


(i) i.“ El. II. 

(3) Se il trapezio avesse solamente due lati paralleli , si 
calcolerà del pati moltiplicando la scmisomma de’ detti due luti 
paralleli , per la perpendicolare , cLc indica la distanza fra le 
parallele medesime. » Poiché lo stesso potrà sempre immaginarsi 

V diviso ne’ detti triangoli BAD , BDC , i quali hanno per al- 

V tezza comune la perpendicolare BF. 
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cando tutto il perimetro della figura , vale a dire 72, 
per 5 metà dell’ altezza di uno de’ triangoli. 

Dimostrazione. » Imperocché tutti i triangoli <, in 
» cui la figura vedesi divisa dalle diagonali , hanno 
» eguali le basi , e le altezze (i) : e quindi pareggia- 
» no un sol triangolo, che ha per base l’ intero peri- 
» metro del poligono , e per altezza 1’ altezza comu- 
» ne. G. B. D. 

SCOLIO. 

§. 28. È bastantemente facile la pratica per se- 
gnare sulla carta , o sul terreno un qualunque po- 
ligono regolare , qualora non ne sia data la grandez- 
za ; poiché stabilito il cerchio, entro cui deve inten- 
dersi descritto , non ha che a dividersene la circonfe- 
renza in tante parti eguali, quanti sono i lati di detto 
poligono , e poi congiugnere con delle rette i punti 
suddetti. 

Non cos'i però allorché sia dato il lato di esso 
poligono. È d’ uopo in tal caso rinvenire il centro del 
cerchio, che gli va circoscritto : ed a riuscirvi deve 
andarsi al principio stabilito da Euclide (2) ; » ch'e 
» tutti gli angoli interni di ogni figura rettilinei^ so- 
» no eguali a tanti retti per quanti ne dinota il dop- 
» pio numero de’ lati meno quattro ». Difatti, supposto 
doversi descrivere sulla retta AB(fig. io)un poligono 
di nove lati : poiché conoscesi che tutti gli angoli di tal 


(i) li El. III. 

(i) Cor. prop. 3a El. I. 
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figura debbono insieme essem eguali a 18-4, cioè. 
14 angoi reiu; se troveremo ia somma de’ gradi de- 
gli angoli suddivisati moltiplicando i4 per oo ro ed 

della figura , avremo nel „<«ro esempio, che ciascn- 
no di quegli angoli conterrà 140 gradi. 

Or se col semicerchio graduato applicato sulla AB 
1 segni angolo ABC di i 4 o gradi; eraessoBC=AB, 
a punta medi* di esse s’innalzino le perpendicolari 

1 , queste, dovendosi necessariamente inter- 

^are m H , stebiliscono in quel punto il centro del 
creino , che ne guiderà a terminar la figura. V. U 
dimostrazione della prop. i 3 EL IV, 

VaOBLEMA IO. 

§. 29. Misurare la superficie di un qualunmtc 
rettilineo irregolare. " 

Si divida tutto il poligono con delle corrispon- 
denti diagonali in tanti triangoli , i quali colla norma 
esposta al §. 10 si calcolino isolatamente , siccome os- 
servansi nella ( fig. 1 1 ) ; poiché questi daranno in- 
sieme 1 aja , che si cercava. 


cerchio * immaginata la circonferenza d’ ogni 

cerchio come dirisa in 36o parti eguali , che appellano gfa 

e questa ancora la misura di tutti gli ansoli i « af 
supponendosi..ver il vertice nel centro di Ilio V 
terminare co’ Iati nella circonferenza " ' * 
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§. 3 o. Per otteoer risparniio di travaglio nel sud- 
dividere la figura in triangoli si badi , ove si può , 
di far cadere in modo le perpendicolari , che ogni 
due triangoli abbiano una^ base comune , siccome ve- 
desi es^ito ne' due quadrilateri ABCG , DEFG ; 
poiché nel primo quadrilatero potrà moltiplicarsi la 
base comune AG per la semisomma delle due altez- 
ze BO , GL j e nel secondo la base DF per la se- 
misomma delle £ 1 , GH. 

C A P. a.® 

lULbA MISXIIU DELLE SUPERFICIE PIAHB CIRCOLARI. 

> 

PROBLEMA II. 

§. 3 i. Dato il diametro d' un cerchio , trovar- 
ne la^ circonferenza. 

Sia il circolo ABCD ( fig. 1 2 ), di cui sia no- 
to il diametro eguale a palmi i 4 . Facciasi 7 : 22: ; 
i4 al quarto proporzionale : eh' è quanto dire, si mol- 
tiplichi il diametro per 22 , ed il prodotto 3 o 8 si 
divida per 7 ; nel risultato 44 palmi li- 

neari la circonferenza , che si addimandava. 
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SCOLIO. 


» §. 3 a. La dimostrazione del rapportato pro- 
» blema fondamentale trovasi nell’ intero Libro di 
» Archimede sulla misura del cerchio. E però da av- 
» vertirsi , che il metodo , di cui si è fati’ uso non 
» è geometricamente esatto : invano vi han trava- 
» gliato insigni Geometri e prima e dopo Archimede. 
» Le loro più ingegnose ricerche han dovuto limitarsi 
» a stabilire de’ rapporti approssimativi fra ’l diame- 
» tro e la circonferenza , tra quali quello di 7 : 22 
» pervenutoci dal sunnominato sommo Geometra, co- 
» me il più facile e breve, è stato giudiziosamente ac- 
» colto da pratici. La differenza , cui il divisato rap- 
» porto dà luogo, è tale , che prendendo per unità di 
» misura il diametro d’ un cerchio , e supponendo 
» col medesimo Archimede due figure regolari di 96 
» lati , r una iscritta nel cerchio , e 1’ altra circoscrit- 
» ta , i perimetri delle stesse si distinguono fra loro 
» per quanto 3 differisce da 3 J-? : diversità insi- 
» gnificantissima nella pratica , e tanto più , che la 
» circonferenza del . cerchio è media fra’ detti due pe- 
» rimeti'i. Chi bramasse un esatta idea delle svariate 
» ricerche fatte in tutti i tempi gu tale assunto , po- 
» trà rilevarle dall’ Histoires des recherches sur la 
» quadrature du cercky del sig. di Montucle. 


Digitized by Coogle 



— 27 — 

COROLLAAiO. 

§. 33 . Perchè ogni circonferenza di cerchio serba 
al suo diametro la costante ragione approssimativa di 
22:7 , il cui esponente , 0 quantità è pari a 3 ; 

ne segue , che per rinvenire la circonferenza , di cui 
sia dato il diametro , può questo moltiplicarsi per 3 ~ ; 
poiché nell' esempio addotto di -sopra ayrassi lo stes- 
so 44 risultato. 

SCOLIO. 

§. 34. La pratica piò conducente a conoscere la 
superfìcie d* un cerchio dipende dalla misura del suo 
diametro. Poiché però tante volte nelle colonne , nel- 
le cupole , o in altri solidi , che han de’ circoli per 
Ijase , accade , che per mezzo d’ un filo flessibile sia 
più facil cosa misurare la circonferenza ; crediamo non 
fuor di proposito additare , che dall’ inversione dell’i- 
stesso rapporto di 7 ; 22 potrassi ottenere il diame- 
tro qualora sia data la circonferenza , alla quale esso 
appartiene. Di fatti , supposto che la circonferenza del 
dato cerchio ABC ( fìg. 12) sia di palmi ‘44 • 
trova il quarto proporzionale fra 22 , 7 , e 44 5 cioè 
a dire, se si moltiplica 7 per 44 i prodotto 3 o 8 
si divide per 22, ^vrassi per quoto lo stesso i4» che 
pocanzi eraci servito per dinotare il diametro del me- 
desimo circolo. 
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PEOBLEM A 13. 


§. 35. Dato il diametro e la circonferenza del 
medesimo cerchio , trovarne la superficie. 

Si moltiplichi la circonferenza 44 per 3.5 , eh’ è 
la quarta parte del diametro : nel prodotto 1 54 avrassi 
r aja , che si addimandava. 

Dimostratone. » Ne’ Teoremi scelti diArchime- 
» de (i) sta dimostrato , che l’aja di un cerchio è 
» ^ale a un triangolo rettangolo , il quale ha un ca- 
» teto quanto la circonferenza, e l’altro quanto il rag- 
» gio. Quindi è dhe , per ottenersi l’ aja suddetta, deesi 
» moltiplicare la circonferenza per la metà del rag- 
, » gio (§• io), che corrisponde alla quarta parte del 
» diametro. » C. B. D. 

scotio. 

§. 36. È una verità conosciutissima quasi in tutti 
i trattati sulla misura del cerchio , che questo sta al 
quadrato circoscrittogli nella costante ragione di ii: i 4 . 
Di qui han preso i Pratici un’ altra formola per mi- 
surare il cerchio. Conosciuto eh’ essi hanno il diame- 
tro , lo innalzano a quadrato , e poi trovano il quar- 
to proporzionale in ordine a i 4 , 1 1 , ed al numero rin- 
venuto , il quale gli dà l’ aja cercata. Di fatti : sup- 
ponghiamo lo stesso cerchio di pocanzi , che abbia 
per diametro i4 , il cui quadrato è 196 . Se in ordi- 


( 1 ) Vedi quelli esposti dal sig. Flauti Prop. 3> 
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ne a* numeri costanti ii, 14 ed al detto 196 si tro- 
va il quarto proporzionale , sarà questo il i 54 t che 
per r istess* aja erasi rinvenuto nel Problema. 

PHOBIEMA i 3 . 

§. 37 . Data la superficie d' un cerchio , rinve- 
nirne il diametro. 

Sia lo stesso circolo ABC (fig. 12) , la superfi- 
cie del quale sappiasi essere di palmi i 54 * Si faccia 
11: i4 : : i 54 al quarto , o in altri termini si mol- 
tiplichi la data aja per i4ted il prodotto 21 56 si di- 
vida per II ; avrassi per quoto 196, da cui estratta 
la radice i4 ; questa ne dinoterà il diametro che si 
chiedeva. 

Dimostrazione. » Si è dimostrato ( §. prec. ) che 
» il cerchio sta al quadrato del suo diametro come 
» ii:i4 ; laonde il quarto proporzionale dopo le due 
» grandezze costanti ii,i4 j c la data aja dovrà dar- 
» ne il quadrato del diametro : e la radice il sempli- 
» ce lato. » C. B. D. 

PROBLEMA l 4 . 

§. 38 . Dato l’arco BAD , e il raggio BE (fig. X2)y 
misurare la superficie del settore circolare BADE. 

Sia l’arco BAD di palmi i 4 )e il raggio AE di 
palmi 7.5. Si moltiplichi l’arco pel raggio; vale adi- 
re i 4 per 7.5, e dal prodotto io 5 si prenda la me- 
tà: sarà 52,5 l’aja che si cercava, 

t 
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Dimostrazione. * Imperocché i settori BED , 
» DEC , CEB sono rispettivamente come gli archi 
» BAD , DC , GB , che servono loro di base (i) : 
» quindi tutto il cerchio sta al settore BED , come 
» r intera circonferenza all’arco BAD (2) : o sia come il 
» rettangolo della circonferenza ABCD nella metà del 
» raggio AE a quella dell’ arco BAD nella metà del- 
» lo stesso raggio ( 3 ). Ma il cerchio è eguale al pri- 
» mo rettangolo ; dunque anche il settore sarà egua- 
» le al secondo , cioè a quello d.ell’ arco BAD nella 
» metà del raggio. C. B. D. 

SCOLIO. 

§. 3 g. In pratica per la misura dell’ arco BAD 
ordinariamente adoprasi una corda flessibile , che con 
diligenza gli si adatta nel giro. Se ciò vorrassi evita- 
re , è d’ uopo ricorrere al grafometro , col quale, mi- 
surato il valore dell’ angolo BED , o sia deli’ arco 
BAD , che supponghiamo si rinvenga di 1 14 gradi ( 4 ): 
e colla conoscenza del raggio proposto rilevata la cir- 
conferenza eguale a palmi 47 *i 43 presso a poco , si di- 
ce : se tutta la circonferenza , che contiene 36 o gra- 
di è di palmi 47*143» sreo che ne contine ii 4 a 
quanti palmi sarà eguale ? 0 , che vai lo stesso , si mol- 


(1) 33 Elem. VI. 

( 2 ) la EI. V. 

(3) 1 El. VI. 

( 4 ) V- la nota al 28. 
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tipHca ii4 per 47’i4^ •> prodotto 5374. 3o2 

si divide per 36 o ; avrassi nel quoto la lunghez- 
za deir arco , che si cercava eguale a palmi i4'93 
poco meno. 

problema i5. 

§. 4 o. Rinvenire P aja d’ un segmento circolare. 

Sia il segmento BAD ( fig. 12 ) , 1 ’ arco del quale 
BAD suppongasi eguale a palmi i 4 : la corda BD a 
palmi 12: il raggio AE a palmi 7.5 , e P altezza AF 
a palmi 3 . 

Si rinvenga P aja del settore BADE , la quale 
per lo problema precedente è eguale a palmi 52.5 ; 
e da questa, tolto il triangolo BED eguale a palmi 27, 
avrassi nel residuo z 5.5 l’aja, che si cercava. 

Che se avesse a misurarsi l’altro segmento BCD 
maggiore del semicerchio : ritrovata la superficie del 
settore BCDE , aggiùngavisi quella del triangolo BED, 
poiché nella somma si avrà P aja cercata ^ > 

» La dimostraziane è chiara. 

s c V) ’l I o I.® 

§. 4 *. Qualora ^lon si conosca il raggio del cer- 
chio , di cui fa parte il segmento , puossene col sem- 
plice calcolo far nota la misura nel modo , che se- 
gue. Supposte tutte le altre cose note , come nel pro- 
blema precedente : si prenda il 36 quadrato della me- 
tà della corda BD , e si divida per 3 altezza dell’ar- 
co. J 1 quoziente 12 daranne la FC (i) : alla quale 

(i) 35 El. III. 


Digitized by Google 



— 3a 

aggiunta la stessa altezza 3, si avrà T intero diametro 
AC eguale a palmi i5 : e nella metà di questo il rag- 
gio f che si addimandava. 

SCOLIO 2.** 

> §. 42< La conoscenza del divisato metodo è mol- 

to ntile a’ disegnatori , ed anche a coloro , che nella 
condotta de' lavori son tante volte nell' obbligo di de- 
scrivere degli archi circolari , i quali abbiano la saet- 
ta minore del raggio. Diversamente si sarebbe nella 
necessità di procurare il centro dell’ arco per via d’in- 
tersezioni di linee , le quali nella esecuzione possono 
menar sempre a qualche divario. 

•' De£imzione» 

43» Dicesi corona di cerchio lo spazio rac- 
chiuso fra' due circoli concentrici ABC, D£F (%. i3). 

PaOBLEM'A l6. 

§. 44 * Misurare la corona di cerchio ABCDEF. 
Si calcolino le superficie de’ due circoli ABC , 
DEF (§. 35) , e dalla prima di esse si tolga la se- 
conda : avrassi nel residuo l’ aja , che si cercava. 

» La dimostrazione è chiara. 
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SCOLIO. 

§. 4^* ^ 3 misurare una delle porzioni , 

che dall' intera corona ne tronca la corda AC , se ne 
mettano separatamente a calcolo i corrispondenti due 
sementi ABC , DEF (§. 40 ) ;* perchè nella loro 
differenza si rinverrà 1' aja richie^. 

p a o B X. E H A 17. 

§4 tfi. Determinare la superficie d' una qualun^ 
que figura mista di linee rette , e di linee circolari. 

Sia lo spazio ABCD ( fig. i4 ) teiAinato da qual- 
sivoglia numero di archi circolari , AB , CD , e dal-* 
le corrispondenti rette AD , BC. 

Si uniscano tutte le corde AB , DC ; e calcolati 
separatamente i sementi AB , CD ( §. 4<> ) , una 
colla rimanente figura rettilinea ABCD (§. 2 q), nel- 
la somma di questi risultati avrassi T aja , che si ad* 
dimandava. 

S.G OLIO. . i! 

§. 47* li riferito problema di pochissim' uso per 
la -pratica si è addotto a solo fin d’ indicare, che dal- 
le teorie elementari d^li Antichi non va esclusa la 
calcolazione di tali figure mistilinee. Però nell' appli- 
cazione di questi principii generali alla mimra de’ ter- 
reni mostreremo la maniera di approssimare senza 
sensibil errore , e colla massima semplicità geometri- 
ca non solo si&tte figure , ma eziandio quelle termi- 
nate da qualsivt^liano curve irregòlari. 
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CAP. 3.“ 

, SOL MODO DI DESCBIVERE LE SUPERFICIE FIARB 

TERMINATE DA CURVE CONICHE. ‘ • ' 

Dejfimùone i .* 

§. 43* DìcesI parabola lo- spazio ADB ( fig. i5) 
terminato dalla linea retta AB , che ne dinoti la ba- 
se , e dalla curva ADB descritta nei sdente modo. 

Dal punto medio della AB , che supponghiamo 
di palmi 3o , te s' innalzi la perpendicolare CD , la 
quale si ponga quanto 1 ' altezza , che vuol darsi alia 
£gura : a ragion d' esempio eguale a palmi a5. Si tro-, 
vi il quadrato di AC (225), è quadruplicata la CD, 
che formerà ICO j dividasi per questo numero il aaS; 
avrassi nel quoto a.a5 la DG (i), e quindi il puu-. 
to G, che dicesi y«oco, della, parabola* Ciò fatto per 
mezzo d' un chiodetto si fissi in G T estramità d’ uqt 
filo lungo quanto 'le CD , DG. prese insieme ( palmi 
27 .25 ) ; poi fermato T altro estremo nel vertice del- 
r angolo retto d’ una squadra , questa si adatti sul- 
r angolo ACD ; e mercè la guida d' una • riga 1 fissata 
al disotto della AC , si faccia scorrere da C verso A ; 
e contemporaneamente colla punta d' un lapis , o d! 
uno stiletto , tenendo teso il filo suddetto , si vada 

1 ' 

(i) » Il quadrato di AC è eguale al rettangolo di GD in 
•> 41)G , ovvero di 4 CO « in DG : che perciò DG è eguale 
« ad AC * . V. Gian. prop. a.® c cor. alla def. 8. lib. I. 

4CD ' ' *' ■ 
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descrìvendo la curva DA. La quale operazione nello 
stesso modo replicata dall' altra parte , daranne^l' in- 
tera curva t e quindi la parabola ADB (i). . 

SCOLIO. 

§. 4g- La riferita organica descrizione perché al- 
quanto incommoda può cedere alla seguente , assai 
più praticabile per via d' intersezioni. 

Determinate come innanzi le CA , CD , 'si di- 
vida quest' ultima nelle sue parti Ga , ab , bc 

ognuna delle quali , per esemplo , eguale a palmi 5 ( 2 ). 
In ordine alle CD , aD , ed al quadrato di AC rap- 
presentate da 25 , 20 , e 225 , si trovi il quarto 180 , 
il quale dovrà indicare il quadrato di AE (3) , nella 
cui radice i3.4 presso a poco avrassi il. lato a£ , 
che si segni ad angolo retto da entrambe le parti 
(Iella CB. Nel modo medesimo trovando il quarto 
proporzionale dopo CD , bD , ed AC^ ; vale a dire 
dopo i numeri 25 , i5 , e 22.5 , e dal ^risultato i35 


(i) » É chiaro , cheiin qualunque punto delia curva si 
» troverà lo. stiletto , sarà sempre il ramo accresciuto della 
» sua distanza dalla sottoposta . ordinata AB , quanto la di- 
» stanza dell' .ordinata istcssa dal punto di sublimità! » Gian. 

! • . I , i 1 

cor. 3 prop. 20. ■* 

(3) Più piccole saranno' le dette porzioni’, riuscirà più 
esatta l’ operazione. < ' <' 

- (3) » É nota la principal proprietà della paràbola cioè 
» che i quadrati delle semiordinate sono fra loro come le cor- 

» rispondenti ascisse. » Gian. prop. 1 Lih. I. 

« 
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estraendo la radice , si avrà bF eguale a palmi 1 1 .6^ 
che si segni del pari dall’ una e 1’ altra parte della 
CD. £ praticando lo stesso metodo per rinvenire i - 
rimanenti punti H , ed 1 ; la curva , che passerà per 
essi , e per lo vertice D sarà la parabola cercata. 

Deffiniùone a.* 

§. So. Ellisse , o ovale dicesi la figura curvili- 
nea AGBD ( fig. i6 ), che ha la forma d’un cer- 
chio allungato ; e che in pratica suol descrìversi col 
sdente organico movimento. 

Si stabiliscano ad angolo retto le due linee disu- 
guali AB f CD f indicantino la lunghezza , e la lar- 
ghezza f che vuol darsi alla figura , in modo , che 
ambedue rimangano intersecate per metà. Prendasi 
poi col compasso la ED , o la EG , maggiori delle 
£A f EB ; e adattata una delle sue punte in A , si 
^ri coir altra sino ad incontrare la CD ne’ punti ed 
F. Or se ne’ divisati due punti F, ed F^si fermino mer- 
cè due aghi gli estremi d’ un filo flessibile FAF, il qua- 
le sia tanto lungo, che teso giunga in A, e quindi 
colla punta d’ un lapis , o stiletto si giri , conservan- 
do sempre teso il filo , sino a giugnere a quel me- 
desimo punto , donde erasi principiato il movimen- 
to , si avrà descrìtta 1’ ellisse. ^ 

1 due punti F, ed F diconsi fuochi dell’ ellisse : 
le due rette CD , AB ne sono gli assi ; e la £F ne 
dinota 1’ eccentricità. ~ 

ì 
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SCOLIO. ' 

§. 5 i. La riferita pratica descrizione deir ellisse si 
è ricavata da una delle principali proprietà di detta 
curva, quaP è quella de' rami , che qualsivc^lia pun- 
to di essa vengono a convenire insieme sono sempre 
eguali all'asse maggiore (i). Si rilevi eziandio , che 
le divisate figure possonsi fare più , o meno eccen- 
triche , secondo che voglionsi rendere meno , o più 
finitime a' cerchi. Ci astenghiamo dal recare 1 ' altra 
descrizione per assegnazione di punti , stantechè l'ad- 
dotta è comoda ad es^uirsi sulla carta , ed anche sul 
terreno. Per tanto non vogliam tralasciare l' altro me- 
todo assai più comodo per la descrizione di tali ovali; 
per quelle perù, nelle quali non sien determinati nè 
gli assi , nè i fuochi. Esso è il seguente. 

Stabiliscasi la retta AB ( fig. 17 ) a piacimen- 
to , e sopra di essa si costruiscano i due triangoli e- 
quilateri ACB , ADB : poi prolungate indefinitamen- 
te le CA , GB verso E , ed F ; e le DA , DB ver- 
so G , ed H , co' centri A , e B e, con uno stesso 
raggio preso ^d arbitrio (2) si descrivano i due ^r- 
^ chi di cerchio ElG , FLH , i quali si facciano ter- 
minare ne' punti E , G, H, F. Finalmente cogli al- 
tri centri C , e D , e col raggio una delle quattro 


(1) Gian. pTop. 26 Lib. IT. 

(2) Se fosse dato il solo asse maggiore IL , potrebbe pren- 
dersi per raggio una delle sue porzioni AI, BL. 


\ 
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rette eguali DG , DH , CE , CF si comjJeti la 
gura (i). 

Deffiniùone 3 .* 

§. Sa. Appellasi iperbole la figura piana ADB 
( fig. i8 ) terminata dalla retta AB , che ne indica 
la base , e dalla curva ADB , che per assegnazione 
di punti può praticamente descrìversi come qui ap- 
presso. 

Sia AB la massima larghezza , che vuol darsi 
all' iperbole , eguale a palmi 24 , e CD ne sia 1 * al- 
tezza eguale a palmi 8 . Si prolunghi la CD verso 0 , 
e si- tronchi la OD a piacere , per esempio , eguale 
a palmi 6 (2). Di poi divisa la CD nelle sue picco- 
le parti Ce , cf , fg ognuna delle quali sup- 

ponghiamo essere di palmi 2 , pe’ punti e , f , g » si 
menino le xex , xfx , xgx , parallele ad AB. Ciò 
fatto in ordine a COxCD (112) , eOxeD (72) , ed 

(i) » È^manifesta l’ eguaglianza delle DG, DH, CE, CF. 
» Imperocché le DA , DB , CA , CB sono eguali come lati 
» di triangoli'equilateri descritti su d’ una niadesima base : e 
» le AG , BH , AE , BF perchè raggi di due archi di cer- 
» chio eguali. » 

(a) » Con questo prolungamento vicnsi a stahilire il Iato 
» trasverso delle due iperboli opposte , senza del quale non 
» potranno aversi i tre termini noti delle sussecutive propor- 
» zioni , che ne dan la lunghezza delle semioidinate ex , fx, 
» gx. Avvertendosi che la maggiore , o minor lunghezza del- 
ti lo stesso fa , che i punti x , x , x più o meno si allonta- 
V nino dall’asse CD ; vai quanto dire, che l’ iperbole sia più 
» o meno eccentrica. 
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AG* (* 44 ) si trovi il quarto proporzionale 92.57 pres- 
so a poco , dal quale estratta la radice ^ si avrà la 
ex eguale palmi 9.6 poco piu ; e quindi il punto x, 
clic si determini dall' una ^ e 1’ altra parte del dia- 
metro. Similmente dopo i tre termini noti COxCD 
(112), fOxfD ( 4 o) , ed AG* (i 44 ) si rinvenga il 
quarto proporzionale 5 i .43 presso a poco, dal qua- 
le estratta la radice approssimativa 7.17 , si avrà la 
fx , che sanisi eziandio dall’ una , e 1’ altra parte. 
Nello stesso modo si troverà la gx eguale a palmi 
4.53 presso a poco : e cos'i qualunque altro punto x, 
se per ma^ior esattezza la GD siasi divisa in altre 
parti più piccole. Finalmente pe’ divisati punti x, x, 
ed X si faccia passare la curva ADB , la quale segne- 
ranne il perimetro dell’ iperbole defilnita (i). 

SCOLIO. 

§. 53 . » I geometri non han saputo altrimenti 
» dare l’esatte dedinizioni dell’ enunciate tre curve , 
» che ricavandole dalla loro genesi. Eglino, dopo aver 
» divisati i differenti modi , come un cono può es- 
» ser tagliato da un piano, han chiamato la 
» sezione , che ha il suo diametro parallelo a quel 

(■) » Nella riportata operazione i quadrati delle semior- 
n.jdinatc CA , ex. y .... si son messi propo^'zìonali a* rettangoli 
» eoo , eOD .... E noto che le iperholij debbono ^ver per 
« carattere essenziale i quadrati delle semìordìnate proporzio- 
» nali a’ rettangoli delle ascisse da eatraiubi i: vertici. Gian, 
prop. I lib. III. , j , , 
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» Iato del ^triangolo per 1' asse , che gli è apposto. 
» quella, il cui diametro incontra tal lato 0{>- 

» posto al di sotto del vertice del cono. £ iperòole 
» r altra sezione , il diametro della quale interseca il 
» medesimo lato opposto al di sopra del vertice. » (i). 

CAP. 4.” 

, SULLA MISURA DELLE SUPEHriCIE PIANE TERMINATE 

DA CURVE CONICHE. 

PROBLEMA 18. 

§. 54» Rinvenire la superficie d' una parabola. 
Sia la parabola ÀDB ( fig. i5 ) , la quale abbia 
la base AB di palmi 3o , e l'asse CD di palmi 25. 
Si moltiplichi 3o per 25, e dal prodotto 7 5o si pren- 
dano le due terze parti. Nel risultato 5oo si avrà 
l’aja, che si addimandava. 

Dimostratone. » Imperocché Io spazio paraboli- 
» co racchiuso dalle due coordinate AC , CD , e dal- 
li r arco AD è due terzi del parallelogrammo CL 
» compreso dalle medesime coordinate (2). Che però 
» tutto io spazio ADB sarà eziandìo due terzi dell'in- 
M tero rettangolo di AB in CD. » G.B.D. 

PROBLEMA 19. 

§. 55. Dati i due assi AB , CD deU* ellisso 
ACBD ( fig. 16 ) , rinvenime l’ aja, 

(i) Y. le Prenozioni defi’ ah. Gian. 

(a) Gian. prop. a4 hh- I- 
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Sia CD di palmi 20 , ed AB di palmi i 5 . Si 
moltiplichino fra loro i divisati due assi, ed il pro- 
dotto 3oo, moltiplicato di bel nuovo per 11 , si di- 
vida per i4; avrassi per risultato 235*7 1 , che ne di- 
noterà 1’ aja cercata. 

Dimostrazione. » L’ ellisse ACBD sta al cerchio 
» circoscrittegli , che ha per diametro CD , come il 
» rettangolo di AB in CD al quadrato di CD (i). 
» Laonde , invertendo , e permutando, si avrà CD* 
» al cerchio , che ha per diametro CD, come il ret- 
» tangolo di CD in AB all’ ellisse ACBD. Ma la pri- 
» ma ragione è ^uale a quella di i4: ** ( §• 36 )l 
» adunque il quarto proporzionale in ordine a’ detti 
» due numeri , ed al prodotto de’ due assi rappresen- 
j» terà l’aja, che si addimandava. » C.B.D. 

SCOLIO. 

§. 56 . I pratici sc^lion considerare il periitH^ 
dell’ ellisse ^ale alla circonferenza d’ un cerchio , 
eh’ abbia per diametro la semisomma de* due assi. Che 
perciò la sola periferia della proposta ellisse ottiensi 
moltiplicando la metà di 20 e i 5 , vale a dire 17.5 
pel rotto costante , che ne dà per quoziente pal- 
mi 55 . 

PROBLEMA 20. 

§. 57, Valutare 1 ’ aja d’ una corona ellittica (2), 

( 1 ) Gian. lib. II. cor. t alla prop. 33. 

(a) In quanto alla corona ellittica valga la stessa delu- 
sione data al 43 per la corona circolare. 
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Si rinvengano separataniente i valori delie due 
, ellissi , vale a dire dell’ interiore , e dell’ esteriore 
(§• 55 ); e sottratta la minore dalla maniere , avrassi 
nel residuo 1’ aja , che si cercava. 

» La dimostrazione è chiara. > 

PROBI.E9IA ai.- < 

§. 58 . Esibire la superficie d’ una figura iper- 
bolica. 

Sia 1 ’ iperbole ADB ( fig. 1 8 ) , che abbia la 
base AB di palmi 24 , e 1 ’ asse CD di palmi 8. 

Si divida la CD in parti talmente piccole ne’ pun- 
ti e , y, g.... che le perpendieeJari per essi condót- 
te sull’ asse dividano la curva nelle particelle Kx , 
XX ... , le quali senza sensibil errore in pratica pos- 
sano considerarsi come tante linee rette. Di poi da’ 
spunti a;, a; , edar si abbassino suite semiordinatc CA , 
ex , fx le perpendicolari xh , xi ^ xl\ e si misurino 
tanto le Ce , ef ^ fg ^ gd^ che si suppongono di pal- 
mi 2 ognuna , quanto le ex , fx , gx , che immagi- 
niamo essersi rinvenute di palmi 9.6, 7. 17, e 4*55 
rispettivamente. 

Ciò eseguito : moltiplicando le basi ex , fx , gx 
per le rispettive altezze Ce y ef ^ fg ( §. 9 ) , si va- 
lutino le superficie de’ parallelogrammi rettangoli CearA, 
cfxl y fgxl ; e se ne mettano da banda i conispon- 
denti risultati 19.2 y i 4«34 y e 9.06. Poi trovata la 
- AA dififerenza fra le AC, o?e , eguale a palmi 2.4, si 
determini l’ aja del triangoletto kxh , che sarà egua- 
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le a palmi a .4 ( §. 1 1 ) , e si metta da parte. E 
nello stesso modo valutando , e mettendo da parte 
leajede' rimanenti triangoletti xix^xlx^ eguali 
a 2.43 y 2.64 y e 4 ‘ 33 , e sommando in fine tutti i 
suddetti risultati, si avrà Io spazio ACD eguale a pal- 
mi 54.6 , nel cui doppio iog .2 troverassi T aja 
iperbolica , che si addimandava. 

SCOLIO X° 

§. Sg. Nella surriferita operazione , la quale po- 
trà servir di norma alle altre di simil fatta , è sta- 
t’ uopo allontanarsi dall’usa io rigor geometrico per evi- 
tar i calcoli intralciati , ed in certo modo ineseguibili 
in pratica , ne’ quali si sarebbe inciampato volendo 
sciovre il problema colla guida della geomeirla sublime. 
Giova però rammentare al proposito essere in manife- 
sto errore coloro, i quali liann’ opinato , che l’iper- 
bole può senza sensibll differenza calcolarsi nella stes- 
sa guisa della parabola ; vale a dire , moltiplicando 
la base pe’ due terzi dell’ altezza. Chi per poco riflet- 
te con quanta varietà queste due curve divergono dai 
propri assi ; si contenterà piuttosto dell’ addotto me- 
todo , il quale può rendersi approssimativo quanto si 
vuole , che avvalersi dell’ antigeometrica trasmigrazio- 
ne dell’ iperbole in parabola ; la quale ipeibole del- 
1 ’ esemplo , calcolata con quel principio , menerebbe 
allo sbaglio di o’rca un quinto del vero v?*ore della 
figura. 


/ 
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§. 6o. Ci astet^ìuamo patimenti di ri<»vare dal- 
le proprietà delle dette tre curve le misure de' loro 
diversi segmenti : in^rcioccliè , essendone benanche 
dilEcilissime le regole , opiniamo dover rimettere il 
misuratore all' addotto metodo di approssimazione , il 
cui uso è nella pratica molto più conducente. 

SCOLIO 3." 

§. 6l. Il bisogno di descrivere , e misurare le 
figure terminate dalle dette curve non è mica indif- 
ferente , spezialmente per gli Architetti, a' quali è af- 
fidata la condotta d^li edifizì. Le lamie destinate a 
covrir teatri , chiese , cori , o altri luoghi , ne' quali 
non possono trasandarsi le regole dell' acustica , deb- 
bono per lo più prender la forma d* una delle sud- 
dette figure. A' cammini da fuoco suol darsi anche la 
forma parabolica , aifin d' aumentarvi la forza del ca- 
lore. E infine le scale, cosi dette a lumaca^ di for- 
ma ellittica si son adoprate con maestria dal Palladio, 
e da tutti gli altri , che nelle circostanze non sono 
stati scevri di architettonici ripicchi. 
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LIBRO IL 


.C A P. I.® 

SULLA MI8UBA DE’ SOLIDI BIGOLAEI TEBMIirATI 

t 

DA SUFEBFICIE FUNE- 

•• 

PROBLEMA I.® 

§. 62. Rinvenire la soIMità d’ un parallelepipe- 
do (1). ' 

Prima parte — Sia il parallelepipedo rettangc^ 
AB ( fig. ig n.® I ), che abbia tutt’i lati insistenti 
alla base AG perpendicolari alla stessa : e sia la lun- 
ghezza £C di palmi 20 , la larghezza GD di palmi 
4 1 e r altezza , o sia la profondità GB di palmi 4 o> 

Si moltiplichino fra loro i divisati numeri espri- 
menti la lunghezza , la larghezza , e 1' altezza del pa- 
rallelepipedo ; poiché nel prodotto 8200 si otterran- 
no i palmi cubici) i quali ne dinotano la solidità , 
che si cercava. 

Dimostrazione. » Si esponga . 1 ’ altro parallelepi- 
» pedo oc ( n.® 2 ) equilatero , e rettangolo , il qua- 
M le abbia ciascun lato d* un palmo : rappresenterà 
■» tal figura l'unità di misura de' solidi ( §. 7 ). E: 
» poiché i -parallelepipedi AB , ac stanno fra loro in ' 
» ragion composta de' lati intorno agli angoli solidi 

(i) Si riscontrino ne’ Libri XI. e XII. degli EIcm. le def- 
fìnicioni di questo , ed anche degli altri solidi regolari , di 
cui si andrà a parlare qui appresso. * - 
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» in C , ed in & (i) ; ovvero ^ sostituendo i nume- 
» ri , di 20 : I ; di 4 5 i ; e di 4o : i ; sarà AB : 
» ac : : 20X4x4°: iXiXi (a); o sia come 3200: 
» I . Ma r antecedente della seconda ragione contiene 
» il suo conseguente 3200 volte; laonde anche Tal- 
» tro antecedente , vale a dire il parallelepipedo AB^ 
» dovrà contenere 3aoo volte il suo conseguente ac, 
» che si è veduto dover rappresentare l’unità cubi- 
3» ca. » G.B.D. 

Seconda parte — Che se il parallelepipedo non 
è rettangolo ; da uno de' suoi vertici , ove riuscirà più 
agevole, per esempio dal punto £ (fig. 20 ), si ab- 
bassi sul piano opposto ABGD , prolungato se occor- 
re, la perpendicolare EG. Ritrovata poi l'aja del det- 
to parallelogrammo ABGD ( §. 22 ) , la stessa si 
moltiplichi per 1’ altezza £G : giacché nel prodotto si 
avranno i palmi cubici ricercati. 

Dimostrazione. » È noto che i parallelepipedi 
» obbliquangoli sono ^uali al parallelepipedo rettan-r 
» golo , che ha la stessa base , e Telale altezza » (3). 
» G.B.D. / 

P R O B 1 E M A '. 2 .® 

*1 ' 

. . « - . -il . ' • ^ t 

63. Misurare il , prisnaa regolare AEFBCP 
(,fig. 19 . ) , il quale abbia per basi opposte i' trian- 
goli AEF , PGB.» e le stesse, dimensioni .del prece- 
dente parallelepipedo. . : ! ,,, ■ [ 

(1) Prop. C Eleni. XI. dd sig. FLiuti. . ^ , 

( 2 ) Car. voi. I. cap. Vìi. corol. alla Jeff. 5.® ' ' ' 

(3) Cor. alla prop. 3o Elcm. XI. , . ■’ 

' ' * * . I I -l" ■ I!-) 
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Si rinvenga il valore del triangoloBCD (§. la), 
ed il prodotto 8o si moltiplichi nuovamente per l'al- 
tezza GE ; Oy che vai lo stesso , si moltiplichi il pa- 
rallelogrammo BD per l'altezza GE ^ e dal, prodotto 
si prenda la metà : sarà 1600 la solidità , che si ad- 
dimandava. 

Dimostrawme. » Imperciocché ogni prisma trian- 
» golare è la metà del parallelepipedo , che ha per 
» base un parallelc^rammo doppio del triangolo, di' è 
» base di quello , ' e per altezza la stess' altezza del 
» prisma (i). Ma la solidità del parallelepipedo bassi 
» moltiplicando fra loro i lati GB, GD, GE : laon- 
» de nella metà del- prodotto de' lati suddivisati dor 
» vrà trovarsi anche quella del prisma. » G.B,D. 

‘ \ o ’ 

• ! • P R O B I, E H A O. j 

V . » t • e 

64 i Valutare la, solidità del prisma . regolare 
AB ( fig. .21 ) a base poligona. ' - 

. Si cerchi 1 ' aja del poligono BG (§. -27 ,0,29)^ 
e supponghiamo , che abbiasi per risultato, 210... Si 
moltiplichi -tale aja per l'altezza 'del solido, < che si 
suppone eguale a palmi 20 : il prodotto 4200 dMr 
scrà la solidità , che si addiniandava. 

, • Dimostrazione. -i> S'immagini il prismoi AB .dv’ 
j» viso in tanti prismi, che abbiano per basi i triaìn- 
x> goli GDE , £GF ,. EBF. Sarà ciascuno di tali prismi 
■» ^uale al prodotto della base per l' altezza ( §. prec.-)t 

(.) Prop. 28 1Ì1..XI. 
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s Che perciò tutt' insieme saranno eguali al [H'odot- 
» to della somma de’ detti triangoli CDE , EOF , 
» EBF , che costituiscono il pcdigono EDCFB , per 
» la loro altezza comune. » C.B.D. 

. I . • , 

SCOLIO. 

§. 65. Il metodo proposto ne’ due precedenti 
problemi vale solamente pe’ prismi r^olari , cioè a 
dire y per cpielli a basi parallele. Per tutti gli altri , 
i cui piani oppasti sono fra loro inclinati , si po- 
trà far uso del seguente geometrico ripido. 0 il prisma 
irregolare è a basi triangolari , o a basi poligone. 

Primo caso — Si misurino ( %. 21 ) le per- 
pendicolari y che da* vertici A , My H si possono ab- 
bassare sul piano opposto DCE y e sì moltiplichi la 
base suddetta DCE per la terza parte delia somma 
di quelle perpendicolari. » Imperocché sta dimostra- 
» toy che i prismi triangolari a basi inclinate sono 
» ^ali a tre piramidi y che hanno la stessa base del 
» solido y e per altezza le rispettive, perpendicolari , 
» che da’ vertici del piano opposto si conducono sul- 
» la base medesima » (i). 

Secondo caso — Se il prisma è a basi poligone^ 
come quello rappresentato dall’intera figura 21 : po- 
sdacchè desso può concepirsi diviso in tanti privai 
aventi per basi i triangoli DCE , ECF y EFB y si 
trovino separatamente le solidità di ciascuno y poiché 


(1) Aitino Stereometria cap. 2 5 - (70^ 
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nella loro somma otterrassi il valore dell' intero prisma 
poligono. 

PROBLEMA 4 *° 

§. 66. Misurare la solidità d' una qualunque pi^ 
ramide ABCDE ( fig. 22 ). 

Si moltiplichi la base ABCD , che supponghia- 
xno essersi rinvenuta di palmi 200 superficiali (§. 29)^ 
per la perpendicolare £F , che dal vertice E può ab- 
Itassarsi sopra di quella , la quale perpendicolare im- 
maginiamo essere di palmi 20 ; e dal prodotto 4ooo 
si prenda la terza parte. Saranno 1 333.33 i palmi cu- 
bici y eh’ in essa si contengono. 

Dimostrazione. » La piraoaide è la terza parte 
3» del prisma , il quale ha la stessa base , e la me- 
» desim’ altezza (i). Ma il .prodotto 4^00 ne dinota 
» la solidità del prisma , che ha per base ABCD , 
» e per altezza EF ( §. 64 ). Laonde la terza par- 
j» te di esso dovrà dinotarne i palmi cubici della pi- 
» ramide.» C.B.D. 

SCOLIO. 

\ 

§. 67. Affin d’ottenere praticamente l’altezza 
della piramide si conduchi dal punto E un. asta £G 
parallela alla linea del piano , ove poggia la pirami- 
de , vale a dire , alla LF ; e da un punto G della 
stessa si abbassi sulla seconda il piombo GL. Y. le 
prop^ 6 Elem. XI. , e 34. Elem. 1 . 

(i) Cor. I prop. 7 Elem. XII. 
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PnOBLEMA 


5 « 


§. G8. Rinvenire la solidità d' una qualunque pi- 
ramide troncata da un piano abcd ( fig. 22 ) paralle- 
lo alla Rase. 

Nel modo , che riunirà più agevole al misura- 
tore , o con due corde , o con due aste dritte adattate 
sopra i lati del tronco Aa , Del , e prolungate finché 
convengano , si determini il vertice E dell’ intera pi- 
ramide , di cui il tronco fa parte. Poscia misurate le 
due piramidi ABCDE , abed^ , e dalla prima sot- 
tratta la seconda , si otterran nel residuo i palmi cu- 
Jjioi , che si addi manda vano. 

» La dimostrazione è chiara. » - 


SCOLIO I.® 

§. 69. » Il vertice della piramide , di cui il di- 
» visato tronco fa parte può rinvenirsi eziandio col 
»> seguente geometrico artifizio : sempre che però il 
» piano abcd sia parallelo alia base del solido. Im- 
» perciocché per la similitudine de’ triangoli AED, dEidt 
» sta AD : ad : AE : ae ; e , dividendo , AD — 

» ad: ad:: Aa: aE. Laonde il quarto in -ordine al- 
» le grandezze note AD — ad , la stessa ad, ed Aa ne 
» darà la aE , e quindi il punto E , che praticamea- 
» te potrà segnarsi nel prolungamento del lato Aa. » 
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SCOLIO 

§. 70. Volendosi evitare il meccanismo usato 
ne’ due precedenti paragrafi, si potrà sciorre il divi- 
sato problema ritrovando la media proporzionale fra’ 
valori de’ due piani paralleli ABCD , abcd (i) ; e 
moltiplicando la somma de’ detti due piani e dell’ i- 
stessa media per la terza parte dell’ altezza del tron- 
co.» Perciocché è dimostrato (2) che ogni tronco di 
» piramide a basi parallela equivale a tre piramidi 

» della stess' altezza del tronco , le quali abbiano per 
» base ; le due prime le corrispondenti basi del tron- 
» co , e l' altra la media proporzionale fra le basi 
7» medesime.» 

Deffimzione. < . 

- ‘ ... I 

• - I » i 

§. 71. Se nel semicerchio ADB 28) s’in- 

scriva un qualsivoglia semipoHgono regolare ACDEB ; 
e tanto il semicerchio quanto il semipoligono si fac- 
ciano rivolgere intorno al diametro AB 5 il solido , 
che in tal rivoluzione verrà a descriversi dal seraipo- 
ligono , dirassi inscritto nella sfera , che contempora- 
neamente vien generata dal semicerchio. 

PROBLEMA 6.° 1 . ' “ ' 

§. 72. Ritrovare i pdmi cubici che si conten- 
gono 'in qualunque solido regolare , terminato da su- 

. ■ ! ; . 

(1) Gar. voi. I. §. i54. 

( 2 ) Àlfaro Stereom. cap. 3 .° 5- ^ ^^ 9 - 
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perPicie piane , il qu^le possa considerarsi come in- 
scrillo in una sfera. 

Misurato il diametro del solido , il quale sia di 
palmi 20, per mezzo d'una scala (i) si segni la AB 
( 23 ) eguale a palmi 20 , e sopra di essa si de- 

scriva il semicircolo ADB, ed il semipoligono ACDEB 
di tanti lati eguali quanti ne dinota la metà de' pia- 
ni , da' quali il solido è racchiuso ( §. 28 ). Dal cen- 
tro G si abbassi sopra uno de' lati di tal semipoligo- 
no la perpendicolare GF , che determinata sulla me- 
desima scala sia di palmi 9. E finalmente si rinven- 
ga la circonferenza del raggio 9 , eh' è eguale a pal- 
mi 56.571 ( 1 §. 3 i ). Ciò fatto , si moltiplichi il 20 
per 56.571 , ed avrassi ii3i.42 (2) , il quale mol- 
tiplicato di bel nuovo per la terza parte di GF , vale 
a dire per 3 ; darà nel numero 3394.26 i palmi cu- 
bici del solido , che ci avevamo proposto. 

Dimostrazione- » Imperocché il solido medesimo 
» è eguale, al cono , che ha per base la superficie di 
»,esso, e per altezza la GF ( 3 ). E questo bassi mol- 
» tiplicando la sua base per la terza parte dell' altez- 
» za ( 4 ). » C. B. D. 

SCOLIO 1.® 

« 

§.73. Nel riportato problema possono compren- 

(1) Veggasi quella descritta al 5 * 

(2) Questo numero indica la superfìcie del solido. Cor. al- 
la prop. 33 del Lib. di Archimede sulla misiu'a del cerchio. 

( 3 ) Cor. alla prop. a 3 del Lib. suddetto, 
s ( 4 ) V. a 5. 77. 
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dersi anche quelli risguardanti la misura de’ solidi re- 
golari conosciuti col nome di tetraedro^ di ottaedro^ 
di dodecaedro , e d’ icosaedro , i quali per altro dil- 
fìcilmeute possono presentarsi nella pratica : se pur non 
vogliansene escludere que’ piccoli solidi, che si soglio- 
no mettere ad ornamento sulle cime degli edilizi , su’ 
pilastri delle balaustrate , o in altri simili siti. 

SCOLIO 2.® 

§. 74< Si noti ancora , che si è tralasciato di da- 
re alcun metodo per la valutazione delle superlicie 
de’ solidi , di cui abbiam parlato finora ; peroccliè le 
medesime sono di già state considerate. Giova non 
pertanto far osservare , che qualora le superficie me- 
desime si compongono di molte altre , che abbiano 
di comune le basi , o le altezze , invece di cercar 
isolatamente i prodotti di esse , può ottenersene il ri- 
sultato totale in un sol prodotto , di cui un fattore 
sia quello comune, e l’ altro quanto la somma di tut- 
t’i fattori disuguali. 

In tal modo, volendosi la superficie laterale del 
prisma GL a basi parallele ( fig. 21 ), può elegante- 
mente moltiplicarsi il perimetro DCFBE per la DA , 
altezza d' unò di essi parallelogrammi. £ parimenti 
per ottenere la superfide laterale d’ un tronco di pi- 
ramide anche a basi parallele , quante volte i trapezi, 
che la formano abbiano eguali altezze , potrà molti- 
plicarsi la semisomraa de’ due perimetri paralleli per 
r altezza d’ uno di essi. 
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CAP. 2 ° 

sulla misura del cono , e della sua SUrERFICIE. 

PfiOBLEMA 7 .“ 

§. 75 . Dato il cono retto (i) ABCD ( fig. 24) s 
che abbia il lato AD di palmi 20 (2), ed il diame- 
tro AC di palmi i4, misurarne la superficie. 

Si moltiplichi la circonferenza della base ABC , 
cioè 44 ( §• 1 pel lato del cono, e dal prodotto 

880 si prenda la metà. Sarà 44® il numero de’ pal- 
mi quadrati che si cercavano. 

Qualora alla superficie del cono si vorrà aggiu- 
gnere anche la base , si trovi questa separatamente 
( §. 35 ), ed il suo valore i54 si unisca al primo 
numero. Sarà 5g4 l’ intera superficie addimandata. 

Dimostrazione, » Imperocché tal superficie è e- 
» guale al triangolo rettangolo , che ha un cateto e- 
>) guale alla circonferenza della base , e 1’ altro quan- 
di to il lato dei cono (3). » C.B.D. 


(1) II cono retto è quello che ha l’asse perpendicolare al-^ 
la base. 

( 2 ) Dicesi lato del cono quella lìnea retta , che pratica- 
mente può segnarsi sulla sua superficie congiugnendo il verti- 
ce di esso con qualsivoglia punto della circonferenza , che gli 
serve di base. 

(3) Prop. II. del Lib. d’ Archimede sulla sfera e sul ci- 
lindro. . , . 
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S C O Z( 1 0* ì I ‘ 1 

• ‘ i T 

§. 76. Per la misura della superBcie nel cono 
obbHquo ABCD ( fig. 2$ ) la Geometria non è an- 
cor' giunta a sonyninietrame alcun metodo. Non per- 
tanto si è solito eseguirla , senza tema di errore sen- 
sibile perla pratica, moltiplicando la circonferenza del 
cerchio ABC, che gli serve di iMse , per la semisom- 
xna de'due lati opposti AD , CD , i quali siano il mas- 
simo , «d il minimo. 

PaOBLEMA 8. ' 


§. 77. Valutare la sdUdità d' un qualunque cono 
o che sia retto ( fig. .24 ) « o obUiquo ( hg. a 5 ). 
Si prenda il valore della base del cono , la quale nel- 
r esempio precedente si è rinvenuta di palmi 1 54 , 
e si moltiplichi per 1 ' altezza DO -, che si suppone 
eguale a palmi 18.8; avrassi per risultato 2895.2 , il 
quale diviso per 3 darà nèh quoto qSS.oS la solidi- 
tà , che si -cercava.! • . > < ■ ' ' ; 

Dimostrazione. » Imperocché, i) cono è eguale al- 
» la jùramide, che ha per base un tettilineo, quanto 
» il cerchio eh' è. base del cono-, e per alteu:m;;)|i 
» stese' altezza di ipiesto (1). »■ G. B.^D.>' . - 

.... ; _ .. ;; . ■ ) K 

, • .• • 9 C.0,1' I O., . .. ..... 


■ §. 78. Siccome il' piu delle volte 'si è menOi'V 
portata di misurare ' 1' altezza , che* il' lato à* ùn 

.. '■■-.fi' .. i;! ^hjJOS 


. 7 ( 1 ) •■¥. la- prop^ t4'<kl oit.'Iiib* d!Ai«hwi*dft»! A’l S- 66 

di coUstc Esercitazioni. 
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retto y non sarà superfluo recare nel problema qui ap« 
presso il facile metodo di ritrovare geometricamente 
r altezza medesima. 

FHOBI.EMA g. 

79. In un cono retto dato il lato, ed il dia- 
metro della base , determinarne 1' altezza. 

Sia il cono ABGD ( fig. 24 ) , che abbia il Ia- 
to De di palmi 20 y ed il diametro AG di palmi i 4 « 
Si trovi il quadrato di DG ( 4 oo) , e da esso tolgasi 
quello del raggio CO (49) ; il residuo 35 1 dinoterà 
il quadrato di DO, dal quale estraendo la radice 18.75 
presso a poco , avrassi la DO , che si chiedeva. 

» La dimostrazione è chiara per la 47 £lem. 1 . » 

,, \* i 

FROBnEHA IO. > 

§. 80. Determinare la superficie curva del tron- 
co-conico ABDG ( fig. 26 ) , le cui basi opposte AB, 
CD siano parallde. .. . 

' Si rinvengano le circonferenze de’ due certAi AB, 
CD’, le quali , supponendo i diametri eguali a 21, e 
7 , saranno 'rispèttlVamente rajq^resentate da* numeri 
66 , e 22 (§. 3 i ). Or se il 44 1 indica la me- 
tà di queste due circonferenze insieme prese , si mol- 
^tipbca pel lato BD intercetto ; fra' piani paralleli , che 
^mpponghiamo di palim 20 , il prodotto , 880 ne di- 
noterà la superficie, che si addimandava. 

^ ' J)‘mostra%ima. »• Ferciocichè in cono retto 
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» intersecato da Un piana parallelo alla base la su- 
» perfide del tronco è eguale al rettangolo , che ha 
» un lato quanto la semisomma delle due circonfe- 
» renze , e l' altro quanto quella porzione del lato di 
» esso cono, eh* è intercetta fra’ piani paralleli (i). » 

C.B.D. , 

SCOLIO. 

§. 8i. Neanche la superficie curva del tronco ob- 
bliquo ABCD (fig. 25 ) si è potuta finora valutare 
ooll'ajuto della Geometria^ Perdo ci atterremo pari- 
menti al solo metodo usato in pratica , il quale per 
altro non mena ad alcun sensibil errore. Esso consi- 
ste nel moltiplicare la semisomma delle due circon- 
ferenze del tronco per la semisomma de' due lati op- 
posti intercetti fra' piani paralleli : vale a dire di AF, 
e di CE , i quali) siano il massimo , ed il minimo. 

: : ' C OR OL L A a IO.' . ^ 

82. Facendosi uso delio stesso metodo prati- 
co , ad ottenere la superficie curva d' una poVzione 
di tronco AF ( fig. 28 ) , di cui AGO , BFE siano 
gli archi opposti diseguali ; è d’ uopo moltiplicare la 
eemisomma ’de' due archi suddetti ( §. 3 g ) per la 
terza parte de' lati AB , DE , GF , i quali siano il 
massimo, ed i due minimi di esso tronco. 

. ■ .i . . , • 

(i) Prop. i 3 del Lib. d’ Archimede sulla sfera. 


Digitized by Google 



— 58 — 

^EOBLEMA 11 . 

§. 83 .. Nd troDCO-o>nico ABDG ( fig. 36 );dati 
i semidiametri B£ , DF , il primo di palmi 21 , ed 
il secoodo di palmi 7 , ed inoltre 1 ' altezza £F ; de- 
terminare la £X altezza di tutto il cono. 

Si stabiliscano le tre grandezze note£B — FD (i 4 )t 
la stessa FD (7) , e la £F , che si suppone di pal- 
mi 19 : ed in ordine ad esse si trovi il quarto pro- 
porzionale 9.5. Dinoterà questo la FX , alla quale 
se si aggiunga la £F, si avrà nella somma 28.51* al- 
tezza £X. 

Dimostrazione - » Imperciocché per la similittt- 
» dine de’ triangoli EBX , FDX sta EB : FD : : EX: 
» FX ; e dividendo , EB — FD : FD; ; EF ; FX.» 
C. B. D. ' . 

e&oai.BMA 13 . 

§. 84 * Rinvenire la solidità d’ un tronco-conico 
a basi parallele, o che sia retto, o obbliquo. 

Sia primieramente il tronco retto ABGD ( fig. 
'26). Se non si vuole agire col metodo pratico addi- 
tato per la piramide a* §. 69 , e 70 , si stabiliscano 
colla guida del problema prec. le altezze, EX , FX« 
e si calcolino separatamente i due coni ABX , GDX, 
poiché nella loro differenza avrassi la solidità , tdte si 
addimandava. . 

E lo stesso può praticarsi pel tronco obbliquo. 

» La dimostrazione è chiara. » 
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COROLLAKIO. 

§. 85 . Quindi per rinvenire la solidità della por- 
zione di tronco AF ( fìg. 28 ) simile ad un segmento 
cilindrico , le cui basi opposte ACD , BF£ sieno però 
ineguali ; non ha che a moltiplicarsi la semisomma 
delle due basi ACD, BF£ per l’altezza di esso segmen- 
to. V. il §. 71. 

SCOLIO. 

§. 86. Nel presente capitolo non si è fatto pa- 
rola delle superficie , e delle solidità de’ mezzi coni , 
e de’ mezzi tronchi tanto retti , che ohbliqui , atteso- 
ché il loro valore può agevolmente rinvenirsi nella 

metà del prodotto de’ rispettivi interi. 

/ 

CAP. 3 .“ 

SULLA KISnaA DEL CILINDRO, E DELLA SUA SUPERFICIE.' 

PROBLEMA l 3 . 

> 

* 

§. 87. Determinare la superficie curva del cilin- 
dro ABCD ( fig. 27 ) y il cui asse sia perpendicola- 
re alla base. 

Sia AB il diametro d' una delle basi eguale a 
palmi IO , ed AD il lato, o sia l’altezza eguale, a 
palmi 3 o. Si rinvenga la circonferenza di essa base, 
la quale avendo per diametro io , sarà eguale a pal- 
mi 31.43 presso a poco; e si moltiplichi per 3 o al- 
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tezza del cilindro. Il prodotto 942.9 dinoterà la su- 
perfìcie , che si addimandava. 

Dimostrazione. » Imperocché la superfìcie di ogni 
» cilindro retto , escluse le lasi , è ^ale al rettan- 
» golo della circonferenza d’una di queste, nel lato 
» di esso (i). » C.B.D. 

COBOLLARIO. 

§. 88. Laonde per ottenere la superfìcie d’ un 
mezzo cilindro , eh’ equivale ad una volta comune- 
mente detta a botte , dee moltiplicarsi la semicircon- 
ferenza per la lunghezza del cilindro ; ovvero la me- 
tà di questo per la circonferenza intera. 

PROBLEMA l4> 

§. 89. Dato lo stesso cilindro ABCD ( fig. 27.), 
rilevame la solidità. 

Si trovi 1 aja del cerchio AB , eh’ è eguale a 
palmi 78.57 , e si moltiplichi per 3 o , altezza del 
cilindro ; nel prodotto 2357.1 avrassi la solidità, che 
si cercava. 

Dimostrazione. » Poiché ogni cih'ndro é eguale 
» ad un prisma , il quale ha per base un poligono 
» ^uale al cerchio , che serve a quello di base , e 
» per altezza la stess’ altezza del cilindro (2). » C.B.D. 

(1) Archim. prop. g 1. c. 

(2) Àrchixn. cor. alla prop, i4 1. c. 
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COROLLARIO. 


§. 90. E volendosi la solidità d’ un mezzo ci- 
lindro è chiaro doversi moltiplicare o il semicerchio 
per la lunghezza di quello , o la metà di questa lun- 
ghezza pel cerchio intero. 

t 

PROBLEMA l 5 . 

§. 91. Rinvenire la superficie curva d' una por- 
zione di cilindro AF ( fig. 28 ) , che abbia per basi 
opposte i due archi di cerchio ACD , BFE eguali , 
e simili. 

Si ritrovi il valore d' uno de' detti archi (§. 89), 
che supponghiamo costare di palmi i 5 lineari , e si 
moltiplichi per uno de' lati AB,, che anche suppon- 
ghiamo di palmi IO. Il prodotto z 5 o diviserà la su- 
perficie, che si addimandava. 

Dimostrazione. » E poiché la proposta superfi- 
» eie può considerarsi come quella d'un segmento di 
j» prisma , che abbia per basi due poligoni d' un in- 
» finito numero di lati , che vanno a confondersi co* 
» gli archi ACD , BFE ; è evidente che la prima al 
» pari della seconda può ottenersi eziandio con mol- 
» dplicare il perimetro d'una delle due basi per la 
» sua altezza. » G.B.D. 

PROBLEMA 16. 

$• 92* Valutare la solidità della stessa porzione 
di cilindro. 
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Colle regole stabilite al §. 4 o si trovino i pal- 
mi superficiali d’ uno de’ segmenti ACD , BFE , i 
quali moltiplicati per 1’ altezza della porzione cilin- 
drica , daranno nel risultato la solidità che si addi- 
znandava. 

Dimostrazione. » Conciossiachè per lo principio 
» esposto nella dimostrazione precedente il divisato 
» segmento cilindrico può confondersi col prisma , 
» che ha per basi opposte due poligoni d’ un infinito 
» numero di lati. Ma la solidità di questo si ha mol- 
» tiplicando r aja della base per 1’ altezza , dunque 
» del pari quella del segmento cilindrico sarà eguale 
» al prodotto dell’ aja d’ uno de’ due segmenti circo- 
» lari per r altezza. » G.B.D. 

\ ’ 

SCOLIO!.® ' 

» - I . . ■ * 

§. q 3 . Che se le basi opposte ACD\ BFE del 
divisato segmento non sieno eguali , la figura rappre- 
senterà una porzione di cono tronco , la quale valu- 
terassi in quanto alla superficie, e alla solidità come 
ne’ §. 82 , ed 85 . . 

SCOLIO 2.® 

• I » 

! §..94* Occorrendo misurare de’ solidi quasi ci- 

lindrici , o porzioni di essi , che abbiano per base 
qualche curva conica ; siccome anche queste curve 
possono considerarsi come tanti poligoni ; i solidi me- 
desimi si porranno a calcolo come quest’ istessi, non 

solo relativamente alla superficie , ma ancora alla so-^ 
li(btù. 
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SCOLIO 3 .® 

§. gS. Ne’ problemi sul cilindro , non si son pro- 
posti che i retti solamente. Nondimeno accadendo do- 
ver mettere a calcolo gli obbligai , le regole son tut- 
tavia le medesime : imperocché è noto che tanto i 
prismi quanto i cilindri obbligai , i quali possono 
confondersi fra loro , sono eguali a quelli retti , che 
abbiano la stessa loro base , e la medesim’ altezza. 

CAP. 4.» 

B0LL4 MISDHA DELLA SFEBA , B DELLA SUA SUPEBFICIE. 

PROBLEMA'17.® 

§.96. Determinare la superficie d’una sfera , di 
cui sia dato il diametro , o la circonferenza del cerr 
chio massimo. ‘ \ 

Propongasi la sfera AB CD ( fig. 29 ) , il cui dia- 
metro AG sia di pai. 8 . 33 , e quindi la circonferen- 
za di palmi 26.18. Si moltiplichi la circonferenza 
(stessa pel diametro : nel prodotto 218.08 a un di 
presso avrassi la superficie cercata. > 

Dimostrazione. - » Imperocché la superficie della 
» sfera è eguale a un parallelogrammo rettangolo , di 
» cui un lato sia quanto la circonferenza del cerchio 
» ma^imo , e l’ altro quanto il diametro (i). » C.B.D. 

(i) Prop. 24. del Libro di Archimede» 
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- COROLLARIO I.® 

§.97. Poiché nello Scolio alla suddetta propo- 
sizione 24 • del Libro di Archimede si è dimostrato, 
che la supcificie ^erica è (quadrupla del suo cerchio 
generatore potrà quella ottenersi eziandio con mol- 
tiplicare per 4 P aja del cerchio massimo ABCD ; la 
'quale rinvenuta col metodo esposto al §. 35 , e qua- 
druplicata , darà lo stesso prodotto 218.08 presso a 
poco. 

COROLLARIO 2.® 


§.98. A calcolare la superficie d’una mezza sfe- 
ra , essendo noto come innanzi , il diametro , e 
quindi il cerchio generatore , si moltiplichi 1’ aja del 
divisato circolo per 2 , e si avrà per risultato 109.04, 
eh’ è la metà di 218.08 , valore -ritrovàto per la su- 
perficie deir intera sfera. 

PROBLEMA 18.® 

i 

§.99. Supposte le medesime cose del Probi, pre- 
cedente , rinvenire la solidità della sfera. 

Si moltiplichi la superficie di essa , già rinvenu- 
ta in palmi 218.08 , per la terza parte del raggio 
AE, vale a dire per 1 . 388 . Nel prodotto 802.69 si 
avranno i palmi cubici ricercati. 

Dimostrazione. » La sfera è eguale al cono, che 
3 > ha per base un cerchio quanto l’ intera superficie 
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» sferica , e per altezza il raggio (i). Ma il cono ot- 
» tiensi dal prodotto della base per la terza parte 
2> deir altezza ( §. 77 ). Laonde moltiplicandosi la 
» detta superficie sferica per la terza parte dell' altez- 
» za indicata , avrassi anche la solidità della sfera. 
G.B.D. 

COROLLARIO. 

§. 100. Quindi la solidità della mezza sfera può' 
rinvenirsi nella metà del prodotto 302.69 di sopra, 
enunciato. 

PROBLEMA 19. 

i 

§. lOi. Rinvenire la superficie d' un qualunque 
semento sferico. 

Sia primieramente il segmento GBF ( fig. 29 ) 
minore della mezza sfera. 

Se non si vorrà praticamente misurare la retta 
BG , che dal vertice del segmento può condursi ad 
uno de' punti della circonferenza della base , si rin- 
vengano i valori della metà della corda GF , che sia 
di palmi 4 f e quello della corrispondente altezza BH, 
la quale si supponga di palmi 3 : ed innalzati a qua- 
drato questi due numeri, dalla loro somma 26 si e- 
stragga la radice 5 , che ne dinoterà la BG. Fatto -ciò , 
si deteripini 1 ’ aja del cerchio , che ha per raggio BG 
( §.35 ) ; poiché il risultato 78. Sy dinoterà anche 
la superficie del segmento. 

(i) Prop. a 5 del Lib. di Archimede. - . , 
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E nello stésso modo si oprerà per l’altro segmen- 
to GDF maggiore del semicerchio. 

DimostruTiom. - » Imperocché la superficie d’ ogni 
j» semento sferico è eguale a un cerchio , il cui rag- 
■» gio è la linea retta , che dal vertice del segmento 
» si conduce ad un qualunque punto della circonfe- 
jt renza della base di esso (i). >' C. B. D. 

PROBLEMA 20 . 

§. 102 . Determinare la solidità dello stesso seg- 
mento sferico GBF , o che sia maggiore , oppur mi- 
nore della mezza sfera. 

Si misurino la corda GF , e l’ alt^za BH ; e sia 
la prima di palmi 8 , e l’ altra di palmi 3. 

Trovisi l’aja del cerchio , il cui raggio è la BH 
( §. 35 ) , ed il risultato 28<285 si metta da parte. Poi 
dividendo il quadrato di GH , i6, per l'altezza del 
segmento , 3 , si determini il 5.33 , che rappresente- 
rà la rimanente porzione del diametro , vale a dire 
la HD (2) ; e quindi 1 ’ 8.33 , che ne diviserà il dia- 
metro intero. Finalmente il 5.33 si unisca al raggio 
BE , 4.i65 ; se ne moltiplichi la somma 9.5 pres- 
so a poco per l’aja del cerchio , che ha per raggio 
BH , 28.285 , ed il prodotto 268.70 dividasi co- 
stantemente per 3. jJiel quoziente 89.67 avrassi la so- 
lidità , che si cercava. (*) 


(*) 1 ® Scolio alla Prop. aj del Lib. di Archimede, 

(a) V. Io Scol. 5. 41. 
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Dimostrazione. - » Imperciocché la solidità d’un 
» qualsivoglia segmento sferico è eguale ad un cono ^ 
» che ha per base quel cerchio , il cui raggio è V al - 
» tezza del segmento , e per asse la rimanente por- 
» zione del diametro accresciuta del raggio (i). » 

C. B. D. 

Deffiniziòne. 

§. io 3 . Zona , anello , o corona sferica dicesi la 
porzione di sfera ADCB ( 6 g. 3 o ) , la quale vien rac- 
chiusa fra’ due circoli paralleli AB , DC. 

PROBLEMA 21. 

I ... « ♦ 

§. io 4 . Rinvenire la superficie della zona sferi- 
ca ADCB racchiusa fra’ dùe cerchi paralleli AB, DG. 

Si misuri la FO altezza della corona , che sia 
di palmi 11.75. Di poi ^ se può > farsi' noto pratica- 
mente il diametro di tutta. la sfera,' che supponghia- 
iBO per poco di palmi iS.aS , si trovi la superficie 
dell’intera sfera, 1046.76 ( §.'96 ) : e si faccia 
18.25 : ti.75:: 1046.76 al quarto; >val quanto dire 
si moltiplichi tutta la superficie sferica per 1 ' altezza 
della zona, ed il prodotto si divida pel diametro del- 
la sfera. Nel quoto 673.93 presso a > poco . si avrà la 
superficie , che si addimandava. ‘ 

Dimostrazione. » Attesoché tmta la superficie 
3* sferica sta a quella d’ un qualunque suo segmento. 


(t) Prop. ultima dc’Teor. di Archituede. ■ • « • 

* 
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» come il diametro della sfera all' altezza del segmen- 
» to medesimo (i). » C. B. D. 

SCOLIO I.® 

§ io5. Qualora praticamente non pgtrà determi- 
narsi il diametro IL , si avrà attenzione di misura- 
re la corda AD , e la retta IH , che dal punto me- 
dio di essa gli si conduca perpendicolarmente : e sia 
AD di palmi 12, ed IH di palmi 2.25. 

E poiché il rettangolo di IH in HL è eguale al 
quadrato di AH (2) ; dividendo questo quadrato , eh' è' 
di palmi 36 , per IH , avrassi nel quoto l'altro fatto- 
re HL , il quale addizionato alla detta IH , daranne 
Tintela IL eguale a palmi i8.25. ^ 

s c o L I o 2.® 

§. 106. Determinato praticamente , ovvero geo- 
metricamente il diametro della sfera , di cui la zona 
fa parte , potrassi con più agevolezza ottenere la su- 
perficie suddetta , moltiplicando la circonferenza del 
ceivhio massimo di quella , cioè 67.35, per 1 1.75, al- 
tezza della zona. » Imperocché la superficie in esame 
» è eziandio eguale a quella d' un cilindro , il quale 
» ha per base il cerchio massimo della sfera , e per 
» altezza quella medesima della zona (3). » 

(1) V. il coro!, alla prqp. 37, e la dimostrazione alla prop. 
22 del Lih. di Archimede. 

(2) 35 Elem. UT. 

( 3 ) Alfaro Stereom. Gap. VII. 5 - 317. 
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PROBLEMA 22. 

§. 1O7. Determinare la solidità della stessa zona 
ADCB ( fig. 3 o ). 

Si misurino i diametri DG^ AB delle due basi 
parallele , e la FO altezza della zona : e sieno DC di 
palmi II ; AB di palmi 16; ed FO di palmi 11.75. 
Rinvengasi la solidità della sfera , che ha per diame^ 
tro FO ( §• 99 ) j la quale è eguale a palmi 849’75 
a un dipresso , e si metta da parte. Si moltiplichi 
poi la semisorama de' due circoli DC , AB , vale a 
dire i48.i t per l'altezza della zona, 11.75 ; ed al 
prodotto 1740.26 si unisca il risultato 849-75 messo 
da banda : avrassi nel totale 2590 presso a poco la 
solidità , che si cercava. 

Dimostrazione. - » Imperocché il divisato solido 
» è egtktle al cilindro , che ha per base la semispm- 
» ma de' due circoli AB , DG , e per altezza la FO; 
» iusiem colla sfera , che lia per diametro la stess'al- 
j» tezza FO (1). » G. B. D. 

Definizione. 

§. 108. Spigolo sferico dicesi quella porzione di 
sfera AGCH( lìg. 3 i ) determinata in essa da' due pia- 
ni AHC , AGG , i quali partono dal dianKtro AG ^ 
e formano fra loro un angolo qualunque. 


(i) Àl£iro Gap. Vili aag. 
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PROBLEMA 23. 

lOg. Valutare la superficie curva dello spigo- 
lo sferico AGCH ( fig. 3i ). 

Si misurino il diametro AG , e 1’ arco di cerchio 
massimo , che s' interpone fra’ punti G , ed H : e sia 
il primo di palmi i 4 y ed il secondo di pai. 5. Indi 
col diametro i 4 determinata la circonferenza del cer- 
chio massimo eguale a palmi 44 > ^ superficie del- 
l’intera sfera eguale a palmi 6 i 6 (§. 96 ), si molti- 
plichi quest’ ultimo risultato per 5 , larghezza girata 
dello spigolo , ed il prodotto 3o8o dividasi per 44 « 
o, che vai lo stesso, si faccia 44 - - 6 iG al quar- 

to 70 , poiché questo rappresenterà la chiesta super- 
ficie. 

Dimostrazione. - » Imperciocché la superficie cur- 
% va d’uno spigolo sferico .sta a quella di tutta la sfe- 
» ra , come l’ arco, di cerchio massimo , che dinota la 
» lat^hezza dello spigolo , alla sua circonferenza inte- 
ra (i). » G. B. D. 


PROBLEMA 24. 

§. 1 IO. Rinvenire la solidità dello stesso spigolo 

AGCH. 

Supposte le medesime dimensioni del problema 
precedente , si determini la solidità di tutta la sfera, 
che sarà eguale a i43y.3 palmi cubici (§. gg )• Boi 

( 1 ) Al£iro Cap. VII. 5- ai8- 
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si faccia 44: 5:; i43?-33 al quartò 1 63. 33 , il qua- 
le dinoterà la solidità , che si addimandava. 

Dimostrazione. - » Imperocché la slera , c lo 
» spigolo sono fra loro come le rispettive superficie 
» curve, o,che vai lo stesso, come b circonfcrenaa 
» del cerchio massimo all’arco GH (i). » G. B. D. 

CAP. 5 .“ 

» 

iniLA MISURA db’ SOLIDI GENERATI DALLE CURVE CONICBS ; 

ClOi DELLA COSOIDB , E DELLA SFBRO/DS. 

\ 

problema 25. 

m. Data la corda BD , e l’altezza AG della 
conoide parabolica BAD (fig. 32) , che puossi imma- 
ginare descritta dalla semiparabola BAC , determmar- 
' ne la superficie. 

Sieno la BD di palmi i6,ela CA di palmi lO. 
Dividasi il quadrato della metà della corda BD per 
la saetta AG ; e del quoto 6-4 (2) si prenda la me- 
tà, 3.2. S’ innalzino a quadrato i divisati due nume- 
ri 8 , e 3.2 , e dalla somma de’ risultati 64 , e 10.24 
si estragga la radice 8.61 a un dipresso , la quale si 
metta da parte (3). Parimenti alla saetta lO si aggiuu- 

(i) Alfaro Gap. Vili. $. aay. 

(a) » Il numero 6.4 esprimerà U parametro principale di 

B tal curva. Gian, prop." i Lib. I. 

( 3 ) » Cotesta radice 8.61 ne rappresenta il valore della 
» normale BF. Imperocché nel triangolo rettangolo BGF è no- 
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ga la sua quarta parte 2.5 ; se ne raddoppi il risalta- 
to 12.5 (i) y e si metta anche da banda il 25 ( 2 ). 
Di poi si moltiplichi il 25 per 8.61 (3)ye dal pro- 
dotto 21 5.25 si tolga il quadrato di 3.2 , e si noti 
il residuo 2 o 5 .oi. Finalmente dopo i due numeri co- 
stanti 21 y 44)^ detto 2 o5.0i si rinvenga il quar- 
to proporzionale 429*54 } il quale indicherà la super- 
ficie cercata. 

Dimostrazione. - » Imperciocché la superficie d* 
» una qualunque conoide parabolica è quarta propor- 
» zionale dòpo il triplo raggio d’ un cerchio ( che nel- 
» l'esempio si è supposto eguale a palmi 7 ) y alla 
» sua circonferenza , ed alla dififerenza del quadrato 
» del semiparametro principale dal rettangolo della 
» normale nel semiparametro corrispondente al pun- 
» to B (4). » G. B. D. 


» ta la semiordinata BC , e la sunnormale CF , che preggia 
» la metà del prametro principale, di già rinvenuto in pl- 
» mi 6.4 : che prciò nella radice della somma de’ detti due 
» quadrati si avrà la BF. > Gian. prop. io Lib. I. 

(i) » Il 13.5 ne indica il ramo BG , eh’ è quanto la di- 
ai stanza del suo estremo B dalla linea di sublimità \ cioè quau- 
» to la CH. » Gian. cor. 3 alla deS*. g Lib. I. 

(a) i> In tal modo si è ottenuto il prametro coirispn- 
» dente al punto B , il quale è doppio del ramo BG. » Gian, 
cor. 3 alla prop. ig Lib. 1 . 

( 3 ) » Tali numeri indicano il semiparametro , e la nor- 
n male corrispondenti al punto B. 

( 4 ) Gkq. prop. 26 Lib. 1 . 
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PROBLEMA 26. 


§. 112. Determinare la solidità della stessa conoi- 
de parabolica BAD. 

Si calcoli il cilindro ( §• 89 ) t che ha il diame- 
tro della base eguale alla corda 16 , e l' asse quanto 
la saetta io ; e del risultato 2011.4 a un dipresso si 
prenda la metà 1005.7. Sarà questa la solidità , che , 
si cercava. ' 

Dimostratone. ~ » Perciocché la solidità della co- 
» noide parabolica è la metà del cilindro generato 
» dalle due coordinate BC , AC messe ad angolo ret- 
» to ('i). » C. B. D. 


PROBLEMA 27. 

§. II 3 . Calcolare la superficie della sferoide, che 
può intendersi generata dalla semiellisse ABE*(fig. 33 ) 
nel rivolgersi intorno al suo asse maggiore AE. 

Sia il maggior asse AE di palmi io, ed il mi- 
nore BD di palmi 7. Descrivasi su d'una carta lase- 
mielllsse ABC ( §. 5 o), che abbia i due assi di tante 
parti d' una scala quanti sono i palmi , da cui ciascun 
di essi è contrasegnato : e, marcata mercè un compas- 
so l'eccentricità FC (2) , che supponghiamo di palmi 
3.5 , in ordine ad essa , ed al semiasse maggiore AG 

(i) Gian. prop. a5 Lib. I. 

(3) La suddetta eccentricità vicn determinata sulla AG 
da uu arco di cerchio descritto col centro B , c con un rag- 
gio eguale alla stessa CA. 
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b 1 trovi il terzo proporzionale 7.14* Di poi si pro- 
lunghi la Eà dall' una , e P altra parte verso M , ed 
in modo , che ciascuna delle CM , CN sia eguale 
alle dette parti 7.14 ; 0 cogli assi NM , BD descri- 
vasi r altra semiellisse NDM. 

‘ Ciò eseguilo, da' punti A , ed E s'innalzino al- 
la AE le perpendicolari AH,EL:e col metodo espo- 
sto al §. 58 misurisi il quadrilineo ellittico AHDLE , 
che supponghiamo ritrovarsi ^ale a palmi 80.75. 
Finalmente in otdine a' numeri costanti 9 , 44 ^ 

il detto 80.75 si trovi il quarto proporzionale 198.28, 
il quale rappresenterà la superficie , che si addiman- 
dava. 

Dimostrazione. - » Imperciocché la superficie del- 
» la riportata sferoide è quarta proporzionale dopo il 
» raggio d' un cerchio, la sua circonferenza, ed il det- 
» to quadrilineo AHDLE (2). » C* B. D. 

VKOBLE 9 IA 28. 

§. Il 4 - Valutare la superficie della sferoide schiac- 
ciata , la quale intendesi generata dalla perfetta rivo- 
luzione della semiellisse BAD ( ^. 84 ) intorno al suo 
asse minore BD. 

Supposto i due assi siccome nel problema prece- 
dente , si descriva su d’ una carta , e quanto più ia 


( 1 ) Questi due numeri rappresentano rispettivamente il 
diametro, e la circonferensa d’ un cerchio ad arbitrio. 

( 3 ) Gian. prop. 35 Lib. II. 
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grande si può, l'ellisse ABCD, della quale l'asse AC 
sia eguale a pimi io, e l'altro BD a palmi 7 , Col 
centro B , e col raggio GA si determini il fuoco F , 
e si congiunga il ramo BF , cui dall’ estremo B si 
elevi la prpndicolare BZ , che incontri l’asse mag- 
giore in un punto Z : e si< tronchino le Gl , GE e- 
guali a GZ. Finalmente misurata sulla scala la E1 , 
che nell’ addotta figura trovasi eguale a parti 6.5 ; ia 
ordine ad AG , E1 , o a’ numeri , che le rappresen- 
tano, IO, e 6.5, si trovi il terzo proporzionale 4*225; 
il quale si metta da banda (i). 

Si taglino nella AG prolungata d'ambe le prti 
le Aa , ah ^ òc , cN ; e le Ga , nò , òc , cM ciascu- 
na eguale a parte una della a:ala ( 2 ), e p’ punti del- 
le divisioni si menino le xax , jhj parallele al- 

la BD. Poi in ordine ad AG, 10 , al divisato 4*225, 
ed al rettangolo di Ga in aA si trovi il quarto pro- 
przionale 4*^475, dal quale estratta la radice 2. i5, 
si avi^ il valore della ax , che si segni dall’ una e 
r altra parte del diametro. Parimenti in ordine a io, 
a 4*225 , ed al rettangolo di G 6 in ÒA , 12X2 ; ed a 
IO, a 4*225, ed al rettangolo di Gc in cA, 1 3x3, si 
trovino i quarti proprzionali i 0 .i 4 ,e 16.4775 ; da’ 
quali estratte le radici approssimative 3 . 18 , e 4*o5, 

(1) » Questo numero rappresenteranne il parametro prin- 
9 cipale delle due iperboli , che andranno a descriversi cogli 
» assi conjugati AC , EI. » V. Gian. cor. 3 .° alla prop. ao 
» bib. III.' 

(a) Quanto più piccole saranno le dette parti, riuscirà più 
esatta l’operazione. 
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che rappresenteranno i valori delle bjr ^ cz, sì sanino 
anche queste dall’ ftna e dall’altra parte della MN (i). 

In ultimo pe’ punti A, x, y, z, e G, x,y, 
z fatte passare le due curve iperboliche zAz , zGz ; 
e tirata per D la ODP parallela all’ asse , si calcoli il 
quadrilineo AGOP ( §. 58 ) , che supponghiamo es- 
sersi trovato eguale a palmi Vi quarto proporzio- 
nale dopo i numeri costanti 7 , 44 « ^ quadri- 
lineo ne dai^ la chiesta superficie eguale a palmi 
257 . 71 . 

Dimostrazione. - » Poiché la superfìcie suddivi- 
» sata palaia il quarto proporzionale in ordine al 
» ra^o d’ un cerchio , alla sua circonferenza , ed al 
» quadrilineo iperbolico AGOP, » Gian. prop. 5a 
Lib. III. C. B. D. 

PROBLEMA 29. 

§. Il 5. Rinvenire la solidità d’ una qualunque 
sferoide sia oblunga ^ sia schiacciata. 

Parte i.“ Sia in primo luogo la sferoide oblun- 
ga descritta dalla semiellisse ABE ( fìg. 33 ) , la quale 

(i) » Per la descrizione delle due iperboli zAz , zCz , di 
» cui son già determinati gli assi conjugati AC , EI, ci 
3> siam serriti del principio stabilito nella prop. Lib. III. 

delle Sezioni dell’ Ab, Gian. ore sta dimostrato , càe ii 
» quadrato una qualunque semiordinata sta al rettangolo 
» deW ascissa da entrambi i vertici come il parametro al di- 
» ametro. Di fatti , ( chiamando P il parametro ) sta ax® ; 
» ÀaC: : P : AC ; ed inrertendo , e permutando due volte, sa" 
» rà AC : P: : AaC : Az®. » 
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abbia l’ asse maggiore AE di palmi lO, ed il mino- 
re BD di palmi 7. Si rinvenga l’aja del cercbio , 
eh’ ha per diametro l’ asse minore , la quale è ^ale 
a palmi 38.5 ; e questa si moltiplichi per l’ asse mag- 
giore AE. I due terzi del prodotto 385 , vale a dire 
a 56.66 , indicheranno la solidità , che si cercava. 

Parte 2.* Sia in secondo luogo la sferoide schiac- 
ciata prodotta dalla semiellisse BAD ( fig. 34 ) <> che 
abbia le medesime dimensioni , cioè a dire l’asse 
maggiore AG di palmi io , e 1 ’ asse minore BD di 
pimi 7. Col diametro l’asse maggiore AG si valuti 
r aja del cerchio.78.57 , la quale , moltiplicata pr 
r asse minore BD , darà nelle due terze prti del pro- 
dotto 549.99 la solidità , che si chiedea ^ale a pal- 
mi 366 . 66 . 

Dimostrazione. - » Attesoché la sferoide oblunga 
» è due terzi del cilindro , che ha pr base il cer- 
» chio dell’ asse minore , e pr altezza l’ asse mag- 
li giore. Siccome viceversa quella schiacciata è due 
» terzi dell’ altro cilindro, il quale ha pr base il cer- 
» chio dell’ asse maggiore, e pr altezza il minore (i).» 

C. B. D. 

COaOLLAfilO. 

§. 116. Che se in qualche lamia cosi detta a CM- 
pola avesse a valutarsi la suprficie , ovvero la solidi- 
tà della mezza sferoide ; egli è evidente doversi quelle 
ottenere nella metà de’ risultati delle rispttive sferoi- 
di intere. 

(t) Gian. prop. 34 Lib. II c cor. i j alla prop. medesuo^. 
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SCOLIOI* 

§. 117. Si è creduto dover tralasciare i corrispon^ 
' denti probi, sulla conoide iperbolica, non solo per non 
intrigarci in una svariata complicazione di calcoli sul- 
la geom. sublime , diretti principalmente a rintraccia- 
re i due assi dell’ iperbole generatrice ; ma ancora per- 
chè in pratica mancano gli esempi di sifi^tto solido. 

SCOLIO a.** 

§. 118. Sin qu\ sulla misura c^lle superficie , e 
de’ solidi. Sembra , che il complesso degli addotti 
sempi sia sufficiente a mettere l’ apprendista nel gra- 
do di valutar le diverse figure , che presentar gli si 
possono nella pratica ; se con accurato esame , spe- 
cialmente sulle fabbriche , cercherà avvezzarsi a co- 
noscere il nesso , che passa fra’ diversi componenti di 
quelle , colle figure de’ solidi da noi presi in esame. 
Di fatti, per poca attenzion che vi adopri, c^nun può 
conoscere , che generalmente i muri degli edifizi , i 
cavamenti per le fondazioni, i lagni, e tanti altri si- 
mili fossi offrono la figura del parallelepìpedo. Che i 
contrafforti^ i quali terminano a punta nella sommi- 
tà, gli argini , e le siepi son prismi triangolari : i 
muri a scarpa prismi quadrangolari^ e quelli che ser- 
vono di cinta a’ grandi pozzi , o cisterne prismi per 
lo più poligoni. Può da ciascuno vedersi che la for- 
ma della piramide triangolare ravvisasi negli sprorù\^ 
che si costruiscono per freno de’ pilastri ne’ fiumi, af- 
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fin di svariare' 1* urto della corrente : e la figura del- 
la piramide tronca in tante torri , o campanili. 11 co- 
no dùtinguesi nella sommità de’ campanili medesimi, 
e nelle coverture de’ lanternini di forma cilindrica : ed 
il cono-tronco in tante altre simili fabbriche , e sper 
cialmente' in que’ recinti, che soglionsi fare per gbiao 
ciaje , o conserve di neve. Anche la fig. 28 rappre- 
senta una lamia, la quale, perchè ha gli angoli opposù 
diseguali , si è valutata come un segmento di simil 
tronco-conico. La forma infine del cilindro osservasi 

I • 

nella parte inferiore de’ fusti delle colonne , e nelle 
communissime lamie cosi dette a botte : e quella 
della ^era , della conoide , e della sferoide nelle al- 
tre lamie che comunemente diconsi a cupola. 

Egli è vero , che i solidi in concreto sono sva- 
riati nella loro forma ; ma è vero altresì , che se 
tutti non possono perfettamente assimilarsi à già de- 
scritti , n’ è facile considerarli o come composti , o 
come divisi in tanti solidi regolari : ed in tal guisa 
metterli a calcolo approssimativamente, e senza sensi- 
bil errore per la pratica. Che però bramandosi delie 
regole parziali sulla misura delle diverse lamie , le 
quali per la varia loro configurazione , presentano 
delle non lievi differenze , possono riandarsi nei Ma- 
nuale per la misura delle fabbriche dell’ onorevole 
architetto sig. Bossi , in cui se mancano le desidera- 
te dimostrazioni , si è d’ altronde sicuro in quanto 
alla geometrica esattezza delle operazioni ; siccome 
quelle che , al dir dello stesso autore , sono state ri- 
, levate da’ principii analitici all’ uopo dimostrati dal 
eh. nostro Professore sig. Tucci. 
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§. iig. Crediamo in ultimo dover avvertire , 
elle ne' rari casi, in cui uopo fosse misurare con esat-^ 
tezza la solidità di qualche corpo del tutto irregolare, 
a cagion d’ esempio d' un pezzo di marmo informe, 
d’ una statua , o d' altra simil cosa , la Geometria 
somministra anche il mezzo di ricorrere ad uno dei 
seguenti meccanici ripi^hi. 

1. ® Si procuri un vase di qualunque figura re- 
golare , supponghiama della forma d' un parallelepi- 
pedo , e ripieno che si sarà d’ acqua, o d’ altro liqui- 
do , vi s' immerga il solido, sicché ne resti perfetta- 
mente coverto , lasciando perdere quel liquido , che 
per la immersione cader dee fuori del recipiente. Di- 
poi tolto il solido , si misurino i palmi cubici dell' 
acqua mancata ; poiché qùesù stessi indicheranno il 
volume , o sia la misura del solido. 

2. ® Si prenda un altro solido della medesima 
materia , ma di forma regolare , il quale, misurato geo- 
metricamente, sia eguale per esempio a due palmi cu- 
bici. Indi si pesino entrambi : e supposto essersi tro- 
vato il primo di libbre 90, ed il secondo di libbre 55 o; 
si dica ; se il solido di libbre 90 contiene due palmi 
cubici ; quanti ne conterrà quello di libbre 55 o ? Val 
quanto dire si moltiplichi 2 per 55 o , ed il prodotto 
1100 si divida per 90 : nel quoto 12.222 si avran- 
no i palmi cubici che sì cercavano. 
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LIBRO m. 

SOLLA mSDKA DE* TERKENI. 

CAP. I ° 
aoxtogì PBBinatijfu 

Deffinizione i.* 

§. 120. n passo , o sia I* unità di misura linear 
re finora adoprata presso di noi per la valutazione 
de’ terreni è un asta dritta , o una qualunque altra 
lunghezza adattata a tal uopo, la quale si è stato so- 
lito suddividere in metà , quarte parti , ottave , se- 
dicesime ec. 

SCOLIO. I.® 

§. I2I. Tal passo agrìmensorio sino all* epoca 
dell’ ultimo Decreto , che ha reso uniformi i pesi e 
le misure in tutto il Regno , è stato diverso eziandio 
nelle- stesse Provinde : di tal che fra tu^ il più gran- 
de non oltrepassava i pai. 8 A , mentre il più picco- 
lo ofiriva appena la lunghezza di palmi 6. Le prin- 
cipali sue varietà , interessanti ancora a conoscersi per 
la riduzione delle enti(^ alle nuove misure, sono le 
seguenti. 

Passo di palmi 81. 

Si è adoprato finora in Aversa e suoi casali • 
vale a dire , in tutto U cosi detto agro Aversano, * 

6 
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Passo di palmi 8. 

Adopravasi ne’ tenlmenti di Acerra , di Ottaja- 
no , di Somma e suoi casali ; ne’ tre Abruzzi ; ne 
dintorni di Taranto\cà. in tutto il Capo d' Otranto, 

•s, 

Passo dì palmi 7 j. 

Si usava ne’ tenlmenti delle Città di Salerno , di 
Cava , di Nocera , di Sanseverino , di Rocca , di 
Gragnano , di Scemati y di Samo y ed in altri casali a 
queste convicini. 

Passo di pai. 77. 

Avea lu(^ in Team , Sessa y Gaeta y Fondi y e 
ne’ amli rispettivi. 

Passo di pai. 7j. 

Si adopraVa nel distretto di Napoli ; in Sotren^ 
io , e ne’ suoi casali compreso il Piano ; e ne’ leni- 
menti di Massa y Castellammare y Pozsuoli y e Ca- 
serta. 


Passo di pai. •j\. 

Valeva solamente per Cc^ua y e suoi casaU, 
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Passo di pai. 7. 


Era in uso in tutta la contrada Eholi ; nelle 
tre Calabrie ; e nella Puglia Piana , co’ dintorni di 
Lucerà , di Foggia , e di Cirignola. 

Passo di pai. 6. 


Avea lu(^o nell’ intera Provincia di Bari sola- 
mente. 


De^mvùone 2.* 


§. 122. Dicesi catena agrimensoria una corda for- 
mata da piccole maglie di ferro bislunghe (i) , la 
quale sino all’ introduzione della nuova misura ab- 
biam veduto esser distribuita in cinque pssi ^ marca- 
bili mediante altrettanti anelli dello stesso metallo , 
oppur di ottone, messi a propri siti fra l’una e l’al- 
tra maglia. E che al presente dovrebbe contenere ^n- 
quanta palmi nello stesso modo distribuiti in canne 
c^nuna di palmi io, ed in mezze canne ciascuna di 
palmi 5 ; le quali ultime andrebber marcate con a- 


(i) Il ferro da impiegare per le dette maglie abbia il dia- 
metro circa la metà di quello d’ una penna ordinaria da scri- 
vere. Se sarà più doppio, tutta la catena riuscirà troppo pe- 
sante, e perciò soggetta a curvarsi nella misura de’ terreni in 
pendio. ,E se piu sottile , nel distenderla , le maglie andran 
soggette ad allungarsi. Una giusta catena di pai. 5o dovrebbe 
pesare rotoli a presso a poco. . 

• > I 

t 

« 
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sdii iJ(juanto plii piocolii per poterli ageTolmeate di- 
«tiqgttero da' priiui. 

SCOLIO. 

1x3. Pria di porsi mano a misure di qualche 
coDS^enza non va mica gittate il tempo ^ che da' 
prudenti operatori suol impiegarsi per lo scrupoloso 
scandaglio della catena ^ di cui debbon far uso. Con 
tal pratica si va sicuro dagli abbagli , ne' quali ben 
spesso s' incorre per le alterazioni , cui per più cir- 
costanze van solette le dette catene. In fine del pre- 
sente Gap. esporremo il modo a tenersi per rettifica- 
re al tavolino' i divisati abbagli, qualora per mancan- 
za di tal precauzione , o per qualunque altra circo- 
stanza siasi adoprata la catena | o altra misura inesatta. 

Degnatone 3.* 

f o4. Dkesi rm^io la speciale unità di misu- 
ra superficiale , la quale fin <^i ha rappresentata or- 
dinariamente l'estenzione di 900 passi, e che d'ora 
innanzi rappresentar deve quella di io mila palmi 
quadrati. 

SCOLIO I.^ 

1x5. 11 moggio antico generalmente si suddi- 
videa in passi: in modo che una estenzione di 3xo3 
passi superficiali si dicea contenere moggia 3, e passi 
5o3. Questa pratica però non era la stessa in tutti i 
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luoghi. 1» taluni, siccome ndVagro Jlt'erràho, il xnog-i 
gio si suddividea in io quarte ognuna di 90 passi : 
la quarta in g none ciascuna di lO passi j e la no- 
na in 5 quinte ciascuna di pssi 2 : dì tal che i 
32 o 3 passi superficiali supposti di sopra si diceau 
contenere moggia 3 , quarte 5 , none 5 ^ e quinta 
In taluni altri lu(^hi poi, sicconoe ne' temnaenti di Ca- 
pila , di Caserta , e di Maddaloni sì eeunputava a 
moggia , passi , e passitelli : suddividendosi ciascun 
moggio in 3 u passi , e ciascuno di questi in 3 o pa»- 
sitelli : cosicché 1’ estenzione addotta qui innanzi , se- 
condo la riferita pratica , si dicea costare di moggia 
3 , passi 16, e passitela 23 . 

SCOLIO 2;.^ 

§. 126. In molti altri luoghi il moggio neanche 
contenea il riferito numero di 900 passi quadri. Di 
fatti in Ottajano , in Monopoli^ e in Taranto lo stesso 
ne numerava & 25 : in Eboli costava di passi 33 x 33 ; vale 
a dire di passi 1089. Arroga che nella Piglia Piana 
non si è misurato finora che a porcìte , a tomoli^ a 
versare , ed a corra ; costando ogni porca di 3 oo 
passi superficiali ; ogni tomolo di quattro porche, cioè 
di 1 200 passi ; ed c^ui versura di tre tomoli , cor- 
rispondenti a passi superficiali 43)200. 

Anche diversa era la pratica nella Provincia di 
Bari. In talune parti di essa si misurava a vignaU , 
a quartieri, ad ordirà, e 3. viti', di tal che là vite co- 
stava d' un passo quadrato ; l' ordine di 2$ da’ det- 
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ti passi ; il quartiere di 25 ordiai , o sia di 62$ 
passi ; ed il vignale di quattro quartieri , cioè di pas- 
si 2600 (i). • ' 

Definizione 4 «* 

§. 127. Chiamansi bij^è , paline , picchetti , e 
più comunemente cartelle talune piccole bacchette, per 
lo più di legno , della lunghezza di circa palmi 4 y 
acuminate in un estremo da poterle conficcare sul ter- 
reno ; e spaccate alquanto nell' altro estremo , ove va 
adattato un pezzetto di carta bianca , che sia visibi- 
le ad una discreta distanza. 

Definizione 5 .* 

§. 128. Visuale appellasi quella linea , che si è 
solito stabilire sul terreno per mezzo di più picchet- 
ti messi nella medesima direzione. 


(i) Son queste le diversità principali, che si han potuto rac- 
cogliere da’ vari luoghi del Regno. Per meglio assicurarsene, 
qualora faccia uopo ridurre le antiche misure a quella co- 
mune attuale , è sempre prudente dirigersi a’ Periti locali , o 
a’ Cancellieri de’ rispettivi Comuni. Si vuole , che cotesta mo- 
struosa varietà, cotaiito incommoda in un Regno di non molta 
estenzione, siasi conservata per via di consuetudine fin dal tem- 
po, in cui i Tformanni, sotto Ruggiero primo Re di Napoli, 
riunirono in un sol dominio tutte queste contrade , che nelle 
epoche precedenti erano divise in tanti piccoli Stati gli uni da- 
gli altri indipendenti. 
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Definizione 6.* 

§. 129. Lo Squadro agrimensorio è un istrùmen- 
to atto a far determinare sul terreno due visuali) che 
s' intersechino ad angolo retto. 

SCOLIO 1.* 

§. i3o. Lo sqnadro suddetto è diverso da quellO) 
che si adopra dagli artefici', ed anche dagli Architet- 
ti a tavolino per formare de' piccoli angoli retti sul- 
la carta. Quello , di cui è parola, ordinariamente viea 
rappresentato da un cilindro di metallo alto non più 
di 5 decimi d’ un palmo , e largo o.o5. Lo stesso 
è diviso in quattro eguali porzioni da altrettante pic- 
colissime fenditure , che si chiamano traguardi , di- 
sposte in modo , che rimangono perpendicolari alle 
due basi. 

t S C o L I O 2 .® 

i3i. Cotesto istruraento va situato su d’ un 
bastone di legno , alto circa palmi 5 , e munito di 
punta di ferro in uno degli estremi, che sia valida a 
farlo reggere conficcato verticalmente sul terreno : a 
qual efiètto fra ’l ferro ed il bastone si suol fraj por- 
re una plancia , o una traversa eziandìo di ferro, da' 
potersi premere col piede , e nel tempo stesso impe- 
dire che la punta s’introduca nei suolo oltre il bi-‘ 
sogno. ' 
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COROIiLAaiO. 

§. i3s. Laonde per verificare l’esattezza d’uno 
scadrò non ha che a farsi uso del sdente mecca- 
nismo. 

Fissato f istramento sul corrispondente bastone, 

«i situi verticalmente nel punto X ( fig. 35 ) d’ un 
terreno comodo , ed aperto ; e per le opposte fessure 
I» , ed n si traguardi a' punti A, e B del terreno me- 
desimo y dove si faccian situare due picchetti ; e quin- 
di per le altre fessure p , e q , agli altri due punti 
G , e D , ove similmente si faccian porre due pic- 
chetti. Ciò fatto : girisi il bastone finché le fessure 
m , ed n corrispondano a’ punti C , e D. Se in tale 
nuova posizione dello squadro per le altre fessure p, 
e q si traguarderanno esattamente i due primi punti 
A, e B , tutti e quattro gli angoli in X saranno e- 
guali; e quindi Tistrumento potrà dirsi perfetto. 

« 

Deffirùùons 7 .* 

$. i33. La plancetta è una tavoletta rettangdare 
della misura d’ un foglio di carta da disegno , stabil- 
mente situata su d’ un treppiè dell' altezza di 4 ùt 
5 palmi t il quale suol costruirsi di diverse forme , 
c sempre però con tale artifizio da poter dare alla ta- 
voletta un movimento da su in giù per metterla in 
sito orizzontale ; e due altri per poterla fingerà a- 
vanti e dietro | a destrà ed a sinistra. 


s 
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SCOLIO l.° 

1 34« Cotesto ìstramento va essenzialmente ao« 
compagnato dalla diottra , la quale consiste in una 
lunga riga di l^no , o di metallo , su cui invece de 
due traguardi, che vi si solcano per l' innanzi situare ad 
angolo retto , <^i va anche messo con più vantaggio 
un cannocchiale movihile da sotto in sopra, e avente 
r asse parallelo al lembo della riga, per far traguarda- 
re a' diversi punti delle figure, che vogliono misurar- 
si , a qualunque discreta distanza sian messi. 

SCOLIO a.** 

i35. Di unita all' istrumento suddetto è d'uo-> 
po portare de' fogli di carta da disino più o meno 
grandi in ragion della quantità del terreno , che deesì 
misurare. A qual effetto è di bene aver due tavO' 
lette di diversa grandezu per servirsi della picotda 
nelle pìootde estenàoiu , e ddb grande nelle grandi. 
Il foglio di carta va attaccato nel giro della detta 
tavoletta mercè un glutine qualunque ; avvertendosi,' 
prima d’ incollarlo , che sia egualmente bagnato dalla 
parte di sotto, affinché, nel disseccarsi, resti ben teso 
sulla tavoletta da non produrre alcuna variazione ne' la- 
ti delle figure, che vi si andranno a segnare. 

* 

SCOLIO 3.^ 

§. i36. Si noti eziandio , che per far uso della 
plancetta vi bisognano d^li aghi da cucire , intorno 
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a' quali dee girar la diottra nel traguardarsi alle diver- 
se posizioni del terreno. £ , perchè gli aghi naedesimì 
possano facilmente conficcarsi sulla tavoletta, è d’uopo 
munirli dalla parte della cruna d’ una piccola testa 
di cera di Spagna , o d’ altro glutine duro , che sia 
adatto a ligarsi alla cruna medesima. 

- < Deffiniùone 8.* 

§. iSy. Il gtx^fometro^ o sia semicerchio da cam- 
pagna è un mezzo cerchio d'ottone di giusta gran- 
dezza , diviso in i8o gradi , e ciascuno di questi in 
6o minuti primi ; il quale collo stesso meccanismo 
additato per la plancetta va fissato sopra un sostegno 
a tre piedi : ed ha dippiù due diottre , una fissa, che 
gli serve di diametro ; e 1’ altra situata in modo da 
poter girare intorno al centro del semicerchio mede- 
simo. 

< • • Deffiniùone 9.* ■ ‘ 

j §. i 38 . Dicesi sca£z di riduTÌom , o semplice-* 
mente scala^ una linea retta divisa in parti eguali at- 
te a rappresentare in piccolo altre unità lineari della 
medesima specie , che per lo più vi van sanate di 
dieci in dieci. Cosi nella retta AB ( fig. 36 ) le Aa , 

(dì , he rappresentano le unità : e le AC , CD, 

DE le diecine d’ una qualunque misura denotar 

vogliasi colle dette parti. 
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SCOLIO I.® 

§. iSg. Le divisate scale di riduzione han luo- 
go principalmente nel trasportare in piccolo spa- 
zio di carta le superficie di grand’ estenzione : in mo- 
do però che i lati delle figure ridotte siano propor- 
zionali a quelli delle effettive. Che perciò' l’ analoga 
lunghezza delle parti d’ una scala dipende dall’ inver- 
sa della massima lunghezza della superficie, che vuoisi 
rappresentare , e dalla diretta di quella del foglio di 
carta , sul quale deesi trasportare. 

' COROLLARIO. 

§. i 4 o. Laonde volendo ridurre sopra una carta 
lunga pai. equivalente a 4 ^ decimi, la superficie 
d’ un terreno , la cui maggior lunghezza siasi misura- 
ta in palmi 1 200, si dirà: se 4o decimi d’ un pal- 
mo debbono contener palmi 1 200 , un sol decimo., 
quanti ne dovrà contenere; e in altri termini, si divida 
il 1 200 per 40 , poiché il quoto 3 o diviserà che ogni 
decimo di palmo dovrà contener 3 o parti della sca- 
la. Adunque preso tal decimo sul passetto , e diviso 
in 3 o parti eguali ; o , ( che vai lo stesso, dividendo 
r uno e r altro per io), preso un centesimo di pal- 
mo , e diviso in tre parti eguali , una di queste ne 
dinoterà 1' unità di misura della scala medesima ; la 
quale ( riducendo il rotto di rotto a un rotto solo ) 
sarà ^uale ad ^ del palmo effettivo. 
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S 0 O li 1 O 3.^ 

i 4 t< Al presente nelle scale, che si formano, 
principalmente per la misura de' terreni, dovendo an- 
dar distribuite le canne colle rispettive diecine ; ov- 
Tero le diecine , e le centinaja de' palmi ; per mag- 
gior esattezza possono in esse segnarsi eziandìo le 
particelle, che ne ra^uaglino i detti palmi nel modo 
seguente. 

Scompartita la retta AB , nelle rispettive diecine, 
e centinaja , come osservasi nella iig.* 87 , per G gli 
s' innalzi la perpendicolare CF , che si ponga ad ar- 
bitrio, o meglio eguale ad AG ; e si completmo i ret- 
tangoli GG , GH ) DI , £G. Poi prolungata la GF , 
e messo Fo eguale a G6 , o sia a palmi to, si con- 
giunga la Go , alla quale per tutt' i punti della GA 
si menino le parallele bx , cx.»>» Finalmente divisa 

GF anche in io parti eguali ne' punti a , e, y 

pe' detti punti si tirino le on , em ^ fp prallele 

ad AB. Si sarà in tal modo costruita la scala AG ; 
nella quale le parti contenute in AG ne rappresen- 
tano le diecine ; le GD , DE , £B le centinaja ; e le 
basi successive de' triangoletti contenuti nel triangolo 
grande GFo dinoteranno i numeri 1,3, 3 , 4 , ec. (i). 
Di tal che, volendosi la lunghezza di pai. 21, si pren- 

(i) Per la simiUtudine de’ triangoli CFo, Caa staCF : Fo: : 
Gl : az ; ma la CF per costruzione è decupla di Fo , dunque 
anche la Ca sarà decupla di az. E lo stesso dicasi per le altre 
basi de’ successivi triangoletti. V. la prop. 4 '* Elem. VI. c la 
prop. B £ 1 . V. del signor Flauti. 
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dei^ b di ; di 3 a b eA ; di 43 b /K : e parhnent^ 
di 2 o 5 b rr ; di 278 la ; e cosi per qualsiv(^Iùi 
altra misura. 

GOaOLLAKlO. • 

§. i 4 a. Laonde volendosi nella detta scala anche 
le metà , vale a dire, i cinque decimi di palmo, deb- 
bonsi le Ca^ae , dividere per metà , e pe’ pun- 
ti delle divisioni menare le parallele alla Fo. £ lo 
stesso dicasi per le quarte parti , cioè a dire pe' ven- 
ticinque centesimi , e per le altre suddivisioni succes- 
^ve, se si desiderano. 

t B M K A 1° 

§. 143. Ridurre le moggia calcolate con una data 
misura a quelle corrispondenti ad un altra misura qua- 
lunque. 

Suppongasi un territorio misurato coll’ antico pas- 
so napoletano dì palmi 7-^ contener mc^ia 2 , e passi 
a 5 , pari a passi 1825 : e che vogliasi conoscere la 
medesima superficie quante moggia , e passi contiene 
della nuova misura di palmi io mila. 

Essendo i il quadrato del palmo , e 53 ~ quello 
del 7'^ , che rappresenta l’ antico passo anzidetto ; si 
faccia I : 53 ~: : iSaS al quarto: vai quanto dire si 
moltiplichino i passi dati pel quadrato del passo della 
misura da ridursi , poiché il prodotto g 8 i 44*43 in- 
dicherà il numero de’ palmi , che si contengono nel 
dato terreno ; i quali , divisi per lO mila( §. 124 )y 
saran pari a moggia 9 , e palmi 8 i 44 * 43 > 
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Dimostrazione. » E poiché il palmo è minore 
» dell’ antico passo , e quindi il quadrato del primo 
» è minore del quadrato del secondo ; dovrà la stessa 
j» superficie contenere più volte quel quadrato , che 
» questo ; o , che vai lo stesso, dovrà stare il numero 
» de’ passi superficiali dati al numero de’ palmi , che 
j» si cercano , in ragione inversa de’ quadrati delle ri- 
» spettive misure. » G. B. D. 

coaoLLAaio. 

§. i 44 * E ragionando nello stesso modo s’inten- 
derà , che per ridurre i palmi a passi superficiali , 
quelli debbon dividersi pel quadrato del passo ; cioè , 
nell’ addotto esempio , per 53 |. 

LEMMA 2.® 

§. 145. Rettificare gli abbagli, che , seguita la mi- 
sura, si conoscerà essersi commessi per la inesattezza 
della catena agrimensoria. 

Suppongasi , che nella catena , la quale immagi- 
niamo contener canne 5 , pari a palmi 5 o , siasi rin- 
venuta una deficienza di nove decimi d’un palmo. 

Essendo il divario sull’intera catena eguale a pal- 
mi 0.9 , sarà quello corrispondente alla cinquantesima 
parte di essa, eguale a cioè a dire, eguale a 0.018. 

11 palmo adunque non è costato di mille, ma sibbe- 
ne di 982 millesimi. 

Ciò determinato, si prenda a rettificare la prima 
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linea misurata , la quale, a cagion d' esempio, siasi ri- 
trovata di palmi i 5 i .5 : e facciasi O.IOOO: 0.982:; 
i 5 i .5 al quarto i 43>77 y che daranne T esatta mi- 
sura. £ COSI replicando per tutte le altre linee misu- 
rate , si sarà ottenuta la rettifica. 

E nello stesso modo si proceda se la cifra 0.0 1 8 
fosse eccedente ; sostituendo solamente al decimale 
0.982 il 0.1018, che rappresenta il palmo diviso per 
mille , ed accresciuto de' dieciotto millesimi. 

Dimostrazione. » Perciocché le lunghezze della 
j* catena sono inversamente come il numero de’ pal- 
» mi lineari , da esse misurati. » C. B. D. 

CAP. 2.» 

SULLA HSORA COLLO SQ 0 ADKO AORIMEMSORIO, 
paOBLEKA I. 

§. 146. Frà due punti A , e B del terreno ( fig. 
38 ) condurre una visuale. 

Si fermi lo squadro in uno de’ punti A , giran? 
dolo intorno a se stesso finché per due delle ■ opposto 
fessure possa esattamente guardarsi l’altro punto B: e 
fra A, e B si faccian porre de’ picchetti; regolandoli in 
guisa per entro le divisate fessure, che l’occhio li guar- 
di in una medesima direzione col punto B (i). 

(i) La suddetta operazione può eseguirsi eziandìo senza 
istrumenti ; regolando i picchetti in maniera, che l’ occhio fis- 
sato in A li guardi tutti in una medesima lìnea col punto 


Digitized by Google 



— «6 ^ 

PROBI.BUA a. 

§. i 47« Alla linea retta A.B ( fig. 3g) , e da un 
punto G in essa innalzare una visuale , che gli sia 
perpendicolare. 

Si pianti lo squadro sul dato punto G , e girisi 
finché per due opposti traguardi si osservi direttamen- 
te la AB. La visuale GH, che per gli altri due tra- 
guardi può segnarsi per via di picchetti y sarà la per- 
pendicolare cercata. 

» La dimostrazione è chiara per la natura dello 
a squadro. 

FROBI.EMÀ 3. 

§. i4B. Da un punto H dato fuori la retta AB 
( fig. 3g ) , abbassare sopra di questa una visuale^ che 
gli sia perpendicolare. 

Si cammini per la linea AB finché in essa rin- 
vengasi un punto G y ove fissato lo squadro , due 
de’ suoi tri^guardi si distendano sulla AB , e per gli 

dtri due si vada a ferire il punto H* fiieaR i picchet- 
ti fra C, ed H;sarà GH la perpendicolare cercata (i). 

» La dimostrazione è chiara eadandto per la na- 
» tura dello squadro. 


(i) Questa operazione abbenchè tante volte necessaria nel- 
le misure collo squadro , dee evitarsi il più che si può , per- 
chè reca impiccio , ed è poco dignitosa per la pratica. 


Dlg.lL- d by Go(ì>^le 
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SCOLIO I.** 


§. i 4 g. A restringere in un sol problema tutto 
il meccanismo per la misura de’ diversi terreni collo 
squadro , è d’ uopo premettere , che le svariate figure 
di questi debbono mercè tale istrumento andar scom- 
partite nelle corrispondenti figure regolari designate 
a’ §. 9, 12, i8 , e 26 ; la valutazion delle quali si 
è ivi veduto esser semplicissima , e fornita di rigor 
geometrico. Desse sono ; il quadrato ; il rettangolo ; il 
triangolo , ed il trapezio rettangolo. Siccome però 
non può molto farsi uso del quadrato , il quale per 
niente agevola 1’ operazione ; e d’ altronde è alquanto 
più malagevole a sanarsi cosi sul terreno, che sulla 
carta, la pratica ha trovato sufficiente ridurre gli scom- 
parti anzidetti alle sole rimanenti tre figure , di cui 
§. 9)12, e 26 si è fatto parola. 

s c o L 1 o 2.*^ 

ti 

§. i 5 o. Pria d’intraprendersi la misura , special* 
mente de’ terreni di non piccola estenzione , è di be- 
ne girarne il perimetro , si per piantar i picchetti in 
tutt’ i vertici della figura , si ancora per conoscerne 
r andamento de’ lati, e degli angoli ; onde meglio de- 
terminare la linea , sulla quale sia più conducente in- 
cominciar 1’ operazione. 

. f • 

. »ì ■ * . • Il ' 1 »•) /f* • * 
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PROBLEMA 4’ 


' §. i 5 i. Misurare collo squadro la superficie d’ un 

qualunque' terreno ABCD ( fig. 4 ® ) i accessibile da 
per ogni dove. . ' 

Metodo I .® ( fig. 4 o I ). • 

■ Dopo aver preso un idea della configurazione del 
territorio, si stabilisca per principio dèll^ operazione il 
punto A , ove T angolo formato da’ lati , AH sia 
maggiore del retto' (i) : ed ivi fissato lo' squadro si 
segni per via di picchetti la ^ perpendicolare ad AB 
( §• *4? )•, passi quindi in un altro punto della 
AB , che , per non complicare lo scomparto delle fi- 
gure , sia a, ove la perpendicolare innalzata ad èssa 
AB passi pel vertice G ( §. i 48 ). Di poi , cammi- 
nando per la uG , da’ punti C, D, si abbas- 

sino sopra di essa le perpendicolari bC cD *, dÈ , 
cF. E finalmente "dal* puntò H si tiri perpendi- 
colare ad Aj^. 

In tal modo si sarà divisa l’ intera figura ne’ cin- 
que trapezi rettangoli Aa(^, aBC^ , Z»CDc, cDEtf, 
t/ÉFe; e ne’ due triangoli GeF , AH/": i qu^i calcol^ 
ti giusta le supposte misure de’ lati , siccome appari- 
sce dalla %ura | pe’§. *i2 ,'e 26, risulteranno ri- 
spettivamente, il primo di canne superficiali 2298. 18, 


; . . ' . . ■ ■ I >'] '.J’: '••J 

(1) Polca' egualménle principiarsi T 'operazioqe dal punto 

G , innalzando la perpendicolare alla GHJ ‘ Non èoSÌ per' gli 
alil i due punii H , e B ; poiché si avrebbe dovuto segnare la 
visuale fuori della figura ; lo che tante volte può esserne im- 
pedito. 
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il secpndo di 4 ^ 7 f d tqrao di 4*3.72 , il quarto 
di 2 o4'2i , il quinto di..i 23 .< 5 S.^. il. sesto di 4 ^>'ed. 
il settimo di 348 . 5 > (i). lieir addizione de' quali si 
avrà la supeadeie dell’ interò terreno eguale > a icanne 
3928.04 1 e per esse a palmi ' >39280.4 , pati à 
già ' 3 , e palmi 9280.4 (,§•' iJk 4 )• • > ^ ^ • 

• Metodo 2.® ( fig. 4 p »•“ 3 ). ; ; 

Dal punto Ai innalzata ad AD la perpendicolare 
A/, si pas6i sul la. stessa AB <ad un altro punto ..a , 
che- sia quanto si può vicino ' al confine , dal quale 
punto gli s' innalzi la perpendicolare ap. Indi^ proce-' 
dendo' su -tale linea, da’ ! punti G ^ D, £, si abbassi- 
no' ad essa le perpendicolari G6 , Dc^<£(i(2)...lntsew 
guito si prenda sulla ap il punto n , dal.quale^ .gli 
s’ innalzi la perpendicolare m f cbe cada entro la fi- 
gura ; e sulla medesima si abbassino da’ punti F , e 
G‘ le ■ perpendicolari Fe Gh. 'Finalmente , sanata la 
perpendicolare H/n , si proceda alla misurai delle coVrit, 
spèndenti basi , cd altezze del rettangdo 'Aum ( 3 )>,i e 
de’ rimanenti ^pezì e triangoli , siccome osservasi 


,1 (*) Nelle riportate calcolazioui per la brevità si son tra- 

lasciate le parti millesime , come quelle , . che sono eziandio 
insignificanti nella misura de’ terreni. • ' ‘ ' t 

(2) Tali pèrpendiColari qualora son brevi possòrio ^g'hal'- 
siad occhio, seiiza andare ‘a tentoni collo squadro, 'n - 
„ ( 3 ). Nel rettangolo Kaiii , il quale comprende una consj-. 
derevol estenzione di terreno, è di ^bcue misurare futtiàqua^ 
tro i lati , acciò compensando gli opposti, vada a sparire fua- 
lunque piccolo divario vi abbia' potuto mai produrre, o l’ine- 
sattezza dello squadro , o la poc’ attenzione del tirator della 


catena. 

* 
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' §. i 5 i. Misurare collo squadro la superficie d’ un 

qualunque terreno ABCD ( fig. 4 ® ) t accessibile da 
per ogni dove. . 

Metodo I.® ( fig. 4o • 

■ Dopo aver preso un idea della configurazione del 
territorio, si stabilisca per principio d^l^ operazione il 
punto A, ove l’angolo formato da' lati AB , AH sia 
maggiore del retto (i) : ed ivi fissato lo squadro à 
ségni per via di picchetti la ^ perpendicolare ad AB 
( i 47 )•, Si passi quindi in un altro punto della 

AB , che , per non complicare lo scomparto delle fi- 
gure , sia a , ove la perpendicolare innalzata ad essa 
AB passi pel vertice G ( §. i 48 ). Di poi , cammi-' 
naiido per la aG , da' punti C , D , E , T* si abbas- 
sino sopra di essa le perpendicolari bQ cD tfÈ ,• 
eF. E finalmente 'dal‘ puntò H si tiri Hm' perpéadi- 
colare ad hf. 

In tal modo si sarà divisa T intera figura ne’ cin- 
que trapezi rettangoli AaG/", aBCi , S»CDc , cDErf, 
dÈYe \ e ne’ due triangoli GeF , Al^: i quali calcola- 
ti giusta le supposte misure de’ lati , siccome appari- 
sce dalla %ura \ pe’ §. ‘i2 ,'e 26 , risulteranno ri-^ 
spetti vànaente, il primo di canne superficiali 2298. 18, 


• 1 ; » • • ' . - • * ^ w il '**5 

( 1 ) Polca' egualmente principiarsi 1 ’operazioqe dal punto 
G, innalzaTuIo la perpendicolare alla GH^' Non èo^ ' pcr'^gU 
altri due punti H , e 6 : poiché si avrebbe dovuto segnare la 
visuale fuori della figura ; lo che tante volte può esserne im- 
pedito. 
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il.secpndodi 4s7 *8$ v ^ 4*3.72, S quarto 

di 204.21 , il quinto di. i23>5S-4. iLsesto. di 42>ed. 
il settimo di 348.5* (t)> l^elU adcbzione de' quali si 
avrà la supecfieie dell’ intero terreno eguale * a Jeanne 
3928.04 t e per esse a palmi 39280.4 , pani à uiog- . 
già ''3 , e palmi 9280.4 ( §•’ ii 4 )• • * * ' I • 

. Metodo 2i® ( %. 4.0 ».® 3 ). . : 

Dal punto A innalzata ad AB la perpendicolare 
A/, si pas6i Usuila. stessa AB «ad un altro putAo a , 
che* sia cplanto si può vicino 'al confine , dal quale 
punto gii s’ innalzi la perpendicolare ap. Indi^ proce-' 
dendo'su tale linea, da’ punti G D, £, si abba&si- 
BÒ' ad essa le perpendicolari G& , Dc^!£d(2). .inisew 
guito si prenda sulla ap il punto n , dal, quale. .gU 
s’ innalzi la perpendicolare ni f che cada entro la fi- 
gura : e sulla medesima si abbassino da’ punti F , e 
G* le < perpendicolari -^Fe , GA. Fihaltnente , sanata la 
perpendicolare H/n,8Ì proceda alla misura delle -coVfit 
spèndenti basi , òd alte®® del réttangedo -Anm (3):,; è 
de’ rimanenti ^pezl e triangoli , siccome ^osservasi 


■ t 


(1) Nellje riportate calcolazioui per la brevità si son tra- 
lasciate Ip parti millesime , come quelle » . che sono eziandio 

insignificanti’ nella misura de’terrebi. ■ ' ' *■ 

( 2 ) Tali pèrpendìfcolàri qualora sòn brevi possbno rfegftail*- 
si'ad occhio , senza andare ‘a- tentoni collo .sqikdio. ’ » - < !if 

.. (3) Npl rettangolo turni, il quale comprende una consi; 
derevol estenrione di terreno, è. di b^ne misurare tutti ft,quat- 
tro i Isti , accio compensando gli op[jo*^ti, Tad;i a sparire ^faa- 
lunquc piccolo divario vi abbla'potulo mai produrre, o l’ ine- 
sattezza dello squadro , o la poc’ attenzione del tirator della 


catena. 
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nella figura : poiché nel loro insieme avrassi la su> 
perficie , che si addimandava. ■ 

• Metodo 3 .® ( fig. 4 o n.® 4 )• 

Si tiri nel mezzo del terreno , ovvero fraf due 
angoli B , ed H opposti , e fra loro più lontani , la 
visuale HB ( §. i 4 fi ) » e, da’ punti G , D E., F<,- 
G , A gli si ahbassmo le perpendicolari Ca , , £c, 

Fd y Ge f A/. Si misurino le basi colle rispettive al- 
tezze delle figure , in culi quell’ a}a )è stata divisa ; 
stantechè nella somma' de’ rispettivi prodotti si avrà 
la superficie cercata. > 

» La dimostrazione è evidente per le cose dimo- 
y> strale a' §. 9, 12, e à6 ; e per la natura delio 
» squadro. » <;i' - •• 

saOLlOI.**■ 

i 52 . Tutti gli ometti esistenti sulla superficie» 
de’ terreni elevandosi perpendicolarmente alla , stessa y» 
siccome ' osservasi nelle piante , negli alberi , nelle 
case ec. ; l’ uso ha stabilito ^ che in ^elli me&s’ in 
pendìo non deve misurarsi la superficie inclinata, ma 
sibbene l’orizzontale, sulla quale stanno distribuiti, o 
possono distribuirsi gli oggetti suindicati. La qual co- 
sa. è facile ottenere facendo alzar la catena nell’ estre- 
mo , che corrisponde all’ inclinazione del terreno, ed 
in guisa , che almeno ad occhio si osservi il più che 
si può parallela all' orizzonte. 
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i53. 1 tre rapportati metodi costituiscono ad 
un di presso tutto l’artificio della misura coHo squa- 
dro. Sta alla sveltezza dell’ operatore il conoscere a 
quale di essi dovrà nelle difièrenti circostanze appi- 
gliarsi ; ed in qual modo più o meno potrà quelli va- 
riare nello scompartimento delle figure. Notandosi , 
che r ultimo di essi metodi offre molto vantaggio in 
que’ terreni soltanto, ne’ quali la larghezza è poco si- 
gnificante. 

s c o L I o 3." 

§. i54. Si noti ancora , che se qualche siepe, o 
filiera d’ alberi , o qualsivoglia altro oggetto ne aves- 
se impedito principiare 1’ operazione sulla retta AB , 
sarebbe stato lo stesso cominciarla su di qualunque 
altra linea tirata al di dentro di essa : siccome può 
osservarsi nella fig. 4^ n." 5. Jn tal caso si avrà so- 
lamente la pena di dover misurare , e calcolare un 
maggior numero di figure. Lo stesso dicasi per le al- 
tre visuali aG tirate nelle fig. 4^ n." i , e 3 , 
le quali si poteano produrre da qualunque altro pun- 
to, se incontrati si fossero de’ simili ostacoli nelle ■ din 
rezioni ivi segnate. ~5 i v, ^ v.- i.v 

• ' j < u . > '*• ^ V ■' 

s C O I. 1 O 4*** 

i55. Notisi finalmente ,'tihe in ciascuna ^del- 
le divisate operazioni per conservare a me^moria^. le 
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dimensioni delle svariate figure, 'nelle quali si scom- 
partisce il terreno , si è solito formarne lo schizzo 
in un Sfoglio di 'carià’ volante ; sul quale , a ragion 
d’esempio per Ih'fig. n.® i , si segnerà ad occhio 
prima la AB e s’ indicheranno sotto' di essa 'co’ ri- 
spettivi numeri le canne ,'o ì palmi ,'di cui costano , 
la Aa e la àB ; e cosi di mano in mano si segne- 
ranno eziandio le 'perpendicolari hf\ aG , bG 

co’ loro’ fcor rispondenti valori. In qual modo lo schiz- 
zo potrà servirne a' rappresentar sulla carta la figura 
geometricamente simile a quella del territorio , for- 
merà oggetto del problema qui appresso ; per la di- 
mostrazione del quale è uopo premettere il seguente 

* • ♦ O »«» * t *. • 4 . • 

I 

' " - "'LEMMA. ‘ ’ * 

■ I 

• * ■ t • • t ■ , 

§. i56. Se’ due trapezi rettangoli ABCD , mnop 
( fig. 4t ) hanno i lati CD , DA , AB intorno agli 
angoli retti in D , ed in A proporzionali a’ tré corri- 
spondenti' lati oya , ptn ^ mn iiitotno agli angoli retti 
in' p ed in '/n ; avranno i rimanenti angoli in B , ed 
in C rispettivamente eguali a quelli in n , ed in o 
ed il quarto lato BC omolt^o al suo corrispondente 
no (l). I i. . ... i 

Dimostraùone. » Da’ punti G , ed o si calino sul- 
» le AB , nm le perpendicolari CE , oq. Sarà CE 


(i) Diciamo omologhi i due lati AB , mn allorché eia- 
semi' (T essi contiene 'l’ istesso numero di parti eguali , sebbe- 
ne di' ‘dirersa grandezza. J .•••.. .. 
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» oniol(^o ad oq , ed AE ad mq (<) ; e perciò 
'»■ anche 'EB a qn. Or poiché i due tria.ngoli OEB , 
» oqn rcltangoli in E , ed in q ^ hanno i lati CE , 
» EB proporzionali a' lati oq , qn , saranno simili ; 
» quindi 1 ' angolo in B è guale all' angolo in n, l'an- 
» golo BCE air angolo’ ; ed il lato BC è omologo 
» ai lato no. Ma 1 ’ angolo ECD è eguale all’ angolo 
'» qop j^rcliè retti ; laonde anemie <utlo l’ angolo 
» BCD è eguale a tutto l’ angolo » C. B. D. 

De finizione. ' • > 

§. 157. Dicesi mappa., 0 pianta d’ un terreno la 
figura segnata in piccolo sulla carta , fa quale abbia 
ciascun angolo eguale a ciascuno di quelli , che iu 
egual numero gli corrispondono sul terreno, ed omo- 
loghi i lati intorno a’ detti angoli eguali. 

SCOLIO. 

§. i 58 . Le piante sogliono mettersi in disegno 
colla stessa [X)sizk>ne, che hanno sui terreno i diver- 
si lati- della figura relativamente al mezzodì , ed al 
settentrione. Per ciò fare, prima o dopo della misura, 
può stanarsi ad occhio sullo schizzo la linea nella di- 
rezione de’ due punti indicanti il sorgere , ed il tra- 
montare del sole , la quale divisa poi ad augoiu ret- 
to , fisserà i divisati duo punti cardiuaii. Cotale po- 

(1) Prop. 34 liicm. I. 


V 
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sìzione , die nelle misure collo squadro ha prìn- 
dpale objeUo T approssimativa indicazion de' confini y 
ne vien somministrata con più esattezza dalla busso- 
la per mezzo dei suo ago calamitato. 

’ i 

PROBLEMA 5.* 

1 

§. ifig. Esibire là pianta del, territorio ABGH 
( fig. 4o n.° I ) y di coi sia già formato lo schizzo. 

Colle regole esposte al i 4 o si costruisca la sca- 
’la MN (fig. 4on.®2) proporzionata al foglio di car- 
ta , sul quale dee esibirsi la pianta : e si determini 
dallo- schizzo la lunghezza , e larghezza massima del- 
la figura y affinchè possa venir segnata nel mezzo di 
essa carta. Indi tirata la linea indefinita À'B' lungo 
r estremità inferiore dell' ambito y che dee prender il 
disegno y vi si determini il punto A' distante dall’ e- 
stremità laterale a sinistra parti 17 della scala, quan- 
t' è il valore reale di H/n ; e si prendano sopra di es- 
sa la A’a’ di parti 5 i .5 y e la a’B’ di parti 3g.2. 
Da’ punti A’ ed a’ per mezzo d’ una squadra s’ innal- 
zino ad essa A’B’ le perpendicolari ÈCf' , a’G’ ; e 
.messa la prima eguale a parti 4t ) si sanino sulla 
seconda mercè le rispettive misure i punti b\ c\ rfy c’, 
da’ quali gli s’ innalzino le perpendicolari b' G’ , 
c’D’ y rf E’ , c’F’ y eguali la prima a parti 38 .g , la 
seconda a parti 24.75 y e cosi successivamente a nor- 
• ma delle misure indicate nello schizzo. Si congiunga- 
no le B’G’ , C’D’ , D’E’ , E’F’ , F’G’ y G/’. E fi- 
nalmente prolungata la detta G '/' , e pre^o col com- 
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pc^sso parti 17 della scala , si trovi nel divisato prolun- 
gamento il punto H’ tale , che 1’ arco di cerchio de- 
scritto con quel centro « e col raggio 17 vada a toc- 
care y’A’ ; e si congiunga A’H’. 

Dimostratone. » Poiché dalla costruzione i due 
» trapezi aG, a’C’ son rettangoli ; sarà ( Lem. prec.) ♦ 

» r angolo flBC eguale all’ angolo a’B’G* 7 e 1 angolo 
» BG6 eguale all’ altro B’G'i’. Per la medesima ra- 

j» gione gli angoli iGD , GDc , cDE , DÉci sono 

>» eguali a’ corrispondenti 6’G’D’ , G’D’c’ , c’D’E’ y 

» D’E’tf Or i due angoli 6GB , bGD si son di- ^ 

» mostrati eguali a’ due 6’G’B’ , h’C’O \ perciò tutto 
» r angolo BGD saVà eguale a tutto B’G’D’. Parimen- 
» ti perchè i due angoli GDc 7 EDc son risultati e- •* 

» guali a’ due G’D’c’ 7 E’D c’ 7 sarà 1 angolo CDE ^ 

» che serve a’ primi di compimento a quattro retti , 

» ^ale a G’D’E’ che serve a’ secondi anche di com- 
» pimento a quattro retti. E nello stesso modo con- y 
» tinuando a dimostrare tanto per gli angoli salienti , 

» <;he pe’ rientranti , si ravviseranno gli angoli DEF, • 

» EFG 7 FGH rispettivamente eguali agli alà-i D’E’F’ , 

» E’F’G’ 7 F’G’IT. 

» Inoltre poiché l’ angolo è eguale all an- 

» golo Ay’G’, sarà il compimento a due retti /n/’H e- 
» guale al compimento irìf^ (i) : ma gli angoli 
» fmH , f ’m’H’ sono retti ; adunque i due triangoli 
» fmH 7 f ’m’H’ saran simili (2). Quindi l’ angoloyH/n • 


( 1 ) Prop. i3 EleiQ. I. 
(a) Próp. 4 VI. 
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» è eguale ad./^IT/n’, ed i lati fH^fm sbno omo- 
» loghi a’ lati y’ir , f'nC : ma tuttofi nella ’costru- 
» zioiie si è mess'- omologo a tutto f’A’ ; laonde H 
3* rimanente mA è òmoloco al rimanente m’A’.‘ Ed i 
» due triai^oli AmH , A /n'H' rettangoli in m ed in 
» nC\ i quali hanno proporzionali i lati intorno a^det- 
3> ti angoli , saran simili : che perciò gli angoli mHA, 
» mAH sono eguali agli angoli, m’H’A’, m’A’H’. Ma 
crasi dimostrato yHm eguale ady’H’/»’ ; e gli an- 
» , goli fAB , f ]A'B’ sono retti ; che però tutto T an- 
3> golo GHA è eguale a tutto G’H’A’, e tutto HAB a 
» tutto H’A’B’. 'Laonde le due figure sono equian- 
» gole. '' ' • ' ■ 

» Finalmente poiché il lato AB è omologo ad 
j> A'B' per costruzione ; e gli altri làti BC , CD , 

» DE si soti dimostrati omologhi a' loro corri- 

» spondenti B’G’ , G’D’ , D’E’ Per la qual cosa 

» le due figure essendo equiangole , ed avendo pro- 
ii porzionali i lati intorno agli angoli''cguali, saraa si- 
j» .mili, » C.B.O. 

SCÒLIO.' 

. ' I 

§. i6o. Mercè lo stesso problema tutte le piante 
possono eziandio trasportarsi da una scala più grande 
ad un altra più piccola , è viceversa. Qualora però 'è 
determinata la grandezza , che gli si Vuoi far occupa- 
re , la quale sia p. e. il doppio , il triplo •, il qua- 
druplo ec. ; ovvero la metà , il terzo , il quarto ec. 
di quella , che ha a trasportarsi ; è mestieri 'rinveuj- 
re la detta nuova scala nel modo' qui appresso. 
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Sia il disegno' 'ABCH' ^ fig. 40'WJ^^3 )‘^ ìl- quali9 
suppongliiamo esser risultato dalla scala' MN.' i(;fìg. 4o 
B." 2 ) : e questo vogliasi trasportare su d’ un altro 
spazio, che corrispoitidà , ' a' inodx>‘ ’d^ tesempio , alla 
nona parte di ABGH. 

Sulla sola' già daiahsi Riscontri ' 'quàlunque lato 
della figura ADGII,' supporighianio' AB, di partigOj è 
fra questo numero e la sua nona parte,' io ‘(i), si tfòvi 
la media propo'rliónale 3 o (2) ^ ' la quale divisa ia 
gò parti eguali , ciaLscuna di . queste ’ piarti dinoterà 'J’U- 
nilà della 'nuova scala. »' Di fatti 'chiamando- x la 
» ' figura cóstruita’ colla ‘nuova ’ scala , starà ( 3 ) ABGH ! 
»‘x come il quadrato 'di AB a qùéllò del córrfeponT 
» dente lato omologo della figura' x ; vale a dirò 00^- 
» me (90)’'': ( 3 o)*'ì 0, che vai lo stesso ( dividen*- ■ 
»''d'o r lino e l’altro termine per 900 )• come 9: 1 (4)« ** 

'■ • i : • 

‘ • ■ p R O B L E H A ■' 6Ì 

• • ■ i 

iGi. Levare collo squadro la pianta del terre- 
no ABGH'( fig;'4o a* 5'), rapprèsentando geometri- 
camente in essa un qualunque numero d’ oggetti ri- 


(i) Si sarebhe preso il terzo, il qUEirtd 'iste. oTTeroil dop- 
]Ao',, il triplo ec. di- questo numero, se la nuova pianta ave»» 
se dovuto oorrispoàdere alla metà' , al terzo, ec. ,, ovvero al 
doppio , al triplo ec. della pianta data. 

( 3 ) Carav. voi. I J. i54. 

■'"^'(3)‘Prop'. ‘ao Elem. Vr. “ 'i • ‘ i'» 

(4) Dcff. IO Eléto. -V.' • • • ’ • 
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narchevoli « siccome la casa rxxniafgUi , 1* aja pi , 
ed il pozzo m. . 

, , I . Opemsioìte in campapìa. 

■ Formato lo scliis^o del terreno come nel proble- 
ma precedente , sì ntomi sulla prinsa linea ab^ cli’e- 
rasi stabilita per direttrice dell' operazione ; e proce^ 
dendo per essa , si rinvengano i punti d, ed e, ove 
le perpendicolari dm , eh colpiscano *a’ segni m , cd 
e si notino nello schizzo l' effettive misure delle ad , 
de \ dm , eh. Indi determinato nell' aja il diametro 
pn f che si segni ad angolo retto sulla dm , si misu> 
rino f e si notino del pari le dx , px , :i^n. Final- 
xnente misurata la of^ che dal punto f tirasi perpen- 
dicolare alla eh , si misurino eziandìo tutt' i lati in- 
terni , e le diagonali di ciascuna stanza , le grossezze 
de' mori , la larghezza de' vani , e «piant' altro nella, 
pianta vuol farsi marcare. 

Condimento deW operatone a tavolino, > 

f 

Messo in proporzione il perimetro del territorio, 
sulla direttrice ab si tagli la ad di tante parti della 
scala quante son quelle , che nello schizzo (i) sì eran 
segnate sotto di essa , e gli s' innalzi dal divisato pun- 
to d la perpendicolare dm , marcandovi ctdle rispet- 


(i) Nella stessa figura potrà immaginarsi tanto lo schiz- 
zo già formato , quanto la pianta , che decsi esegiùrc. 
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live inWe ed Iii ’m « deecnva 9pitN 

col ctHitomo della cisterna, e si passi in a;; ove 
lata pn perpendicolare alla dm^éà. determinino còlla 
effisttiva misura i' punti p ^ ed n , ohe sono' T lestte-^ 
mità del diametro detr aja ; di cui si descriva il pe» 
rimetro à interno, che est^ò per dinotare ‘la grOs^ 
aezza del miuricciuolo, che suol servirgli di parapetto. 

Si passi appresso- a descrwere la casa ^già , per 
la quale operazione, determinate le oe , eA ad angolo 
leltO'V'é propor^ònàE aHe 'itispettiVe misure ; si segni 
dèi pari la éo , e la perpendicolare e^, die dal pun-^ 
to o va tirata alia eA ; e si congiunga la eh' è la 
litica estètiore del casamentoJ' Di poi, s^poata la groa^ 
aezza dei detto ‘muro esteriore una oò' siièi coi^riapon-, 
denti vaòai , co'' centri 5^ ed’ r, e co' raggi eguali al 
Valore delle sq, /y dello schizzò^ ‘à desenvano duó 
tirchi drodari, i quali ' nella loro interpone detenni^ 
nano il punto ^ ddla stanza. FaritiienÀ oogli ^téssi 
centri* r, ed r , é’ co’ raggi- le parti ddla- scala ditiottfr 
te dalk /t , st Si; determini il punto i f è- axnpletiaì 
il contorno della starna'. £ nello stesso modo <prooe^ 
déndo per determinare la grandezza ,' e la posiziono 
di tutte le altre, si sarà £iUo ciocché si'addìmandai^i' 
Dimostrazione, (i) — » Imperocché i due trian- 
» gdi srq , rqt^ i <^li hanno per costruzicme i lati 
j» ‘ proporzioh^ a qudli, òhe li) corrispondono sid ter- 
» rem) , sono eqmangoU , c perciò fiìinili ( 2 ). La? 

(i) Si tralascia' la patte rélatira ‘'alta ' simigliansa «ielle 
due figure iptere, perchè BcUptta nel probi, pree. . i 

(a) Piop. 5 Eku. VI. 


: b . Googic 



»t. 0 « 4 e,.l?rttp .11 ètawiìlf «Ua starna, % 

» die rappresenta ; ^ 4i pi{i,,:qaa^| va iQplla, «tessa; qa, 
« medesitnp angolo d’ iacliaàzione relativamente alla 
» perpendicolare yc 4 . ,, E parifi^enti jsì dimostrec^.iper» 
j».la similitudine., «. per la poslziouei dà tuUi, gli al-: 
» Vd cretti* J»j G.iB» D.-. 1, ( ■»,* . . .. .. , .V 

. iirfj ili d.ji; i i.t.. . 4 l'> .t»*../! i i.jnt V.!! 

. ‘t,, r -;l >.‘ì ‘'P t. Ó»-, 

• •*•> .1,. !.i, i« , j .y.]-). • I ;;1 

,§.,162., Dal dAritP-Bro] 1 >len 3 a ipteodesvl*^^^ 
te il modo a, tenersi per, levare Ja pianta, di gualun- 
qae, altro .ediftzip siasi quanto, «l^ yoglia ifregolarp, 
PercioQcliè:;«tabilita =Iai linea dii-g^tirice ,;pkq, nell’ esem-, 
pio. è stata .la fU, §p,,dij.e^^ cpll^^jSt^a jWaura d,e’fi- 
apcUàvi: quattro lati , e, 4 a}le cqriri^Ppiiid^ntii.tliagQQaU. 
si .potmo descrii^re. tutt': i memlir.i dellp s|;é^ .1^UP(>. 
appresso l!jltroTs;E.cpllq stesspjflrAÌ^z;io, (.ai.potnmqp 
qiu^e levare le piaatq dogli .gdifttl.im^’.jia Gjtt^., , i. 
quali i»oa!,r;yq .volte, yan -Jforni ti; (Ji, pilastri;, di^dolon- 
ùe , ‘,e. idi , altri frisai, ti ,;sql , qfee,, si, possegga di, 

disino .a’ mon,CQnlbadere nello schiz;^p |c .lince ,,cbe 
dinotar, delibopo. la.pqsiziqnq O;.,!' a^d^nientq de'„ri-t, 
«Iti'medesipjqi, , • .... .,} ii. 


i-.r.i i i i'O.' » i ìIì.> ■» 1 V>\ « ' 

• 1.: a 63 s. £aihii»an uaa .TOl«i;jPÌai4ft;ii.jaue^-,gia^^^ 

(liii A3.» £D,< fìg.4,B ) dWlsi:.^ jP)uro.3?cii.pel 
quale esiste il solo vano di comunicazione X. 

• Per dentro il , vano X si, tiri comupque la visua- 
le FXG, cjsu di.. essa da’-piuti E, ^ 

■ lii >i ! J < ( } 
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Il , i , G si producano le perpendicolari JPe ^ fa - ^ 
E5 , Xg- , Xn...... Si misurino le basi, e le altezze di 

tutte le figure in tal rnodo scompartite, una, alle gros- 
sezze de’ DQuri ; e formatosene lo schizzo , si calcoli- 
no , e si mettano in proporzione come ne’ §. ifiS ^ 
e tSg. 

SCOLIO. 

' §. 164 . Nel porre qualsivoglia pianta in disegno 

si è in uso accompagnarla alla scala de’ palmi , colla 
quale si è messa in proporzione; perchè si abbia sem- 
pre agio di risconti-are in essa le misure , che all’uo- 
po posson esser necessarie. Non sarà perciò 'imitile 
il seguente problcina , destinato a supplire alla detta 
immaginabile, mancanza. , .qualora la necessità if ri- 
cliiedesse. 

,1. M A 

PROBLEMA 8. 

§. i65. Data tina pianta qualunque , cd il nu- 
mo-o de’ palmi .quadri , che contiene ; rmvenire la 
scala , per mezzo della quale fu disegnata. . 

Supponghiamo la pianta ABGH j( fig. ) con- 
tenere moggia 2 , e palmi 1963.24 ; pari a palmi 
qiiadri 2i963.:^4' formi una scuIr ad arbitrio, che, 
per esempio., nell’ intera lunghej^ contenga 3 de- 
cimi d’un palmo: e cpn , questa sf determini la qua 7 
dratura dell’ intera figura , che immaginiamo risultas- 
se di palmi quadri 586 12 . 41 . ’ 

Da’ divisati duè numeri 2ig63.24j e 586 1 4.4 1 
si estraggano le nspettivc radici quadrate i 48.2 , e 

« 


f G dióisi : se’ ^2.1 è risultato dalla scala di' 
3 decimi , i4B.2 da quale scala dovii( egli risultare ? 
O, che’ vai lo stesso, si trovi il quarto proporziona- 
le in ordine a 242.1 , a 148.2 , ed a 3 decimi; poi- 
ché nella frazione dello stesso palmo o.i 83 , presso a 
poco, si avrà la lunghezza dell' intera scala ; la quale 
scompartita nel preciso numero di parti , come nella 
supposta ,.darà ciocché si addimandaya, , 

' Dimostrazione. » Imperocché la figura imaiagi- 
» nana rappresentata da' palmi 586 12.41 , e quella 
»'vera di palmi 2 ig 63.24 stanno fra loro come i 
» quadrati de' rispettivi. Iati omologhi (1) , cioè a di-‘ 
» re , come i quadrati delle rispettive scale ; laonde,’ 
estraendo le radici da tutti e quattro i termini, sta- 
li ’rà 2'4 ^.i t i 48.2 come* la scala di 3 decimi a quel- 
li la di i 83 millesimi d'un palmo. » G. B. D. '" 

i ■ I f ^ f I 

PROBLEMA Q. 

- i'. . . . V .t" 

' 166. Yerificàré 'se le due 'perpendicolari AB', 

DG ( fig. 4 i ) •> incalzate sopra la base AD del tra- 
pezio ABCD , siano 'esattamente ad angolo retto (2). 

' Suppon^i AB di palmi 12 ; AD di palmi 8, e 
DG'di pai. 7. Si rinvengano i quadrati' della DA, 64, 
e ' della differènza ' di ' AB sopra ’DG,' 25 *; e dalla ló- 
ro somma ^ 8g , si estragga hr raditi quadrata g '.43 

' . I I .■< , tu 1 : . <11.11 

(i) Prop. ao Eiem. VI. _ ; 

(a) Tale Terìfìca è commendeTole particolarmente ne’ tra- 
pezi di graiicT eitènzione : c più ancora qualora sulla GB va 
descritta un altra figura, cui questo lato servir deve < di base. 
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presso a poco. Dovrà tal cifra dinotare il lato CB ; 
la quale se corrisponde alla misura , che se n’era 
presa , sarà stata esatta 1' operazione. 

Dimostrazione. » Dal punto G si tiri la CE pa- 
» rallela ad AD. Sarà CE = DA ; ed AB — DG = 
» £B. Or nel 'triangolo CED rettangolo in E bassi 
» CB* eguale CE*tEB* : laonde anche la radice 
» del primo è eguale a quella de’ due altri presi in- 
» sieme. » C. B. D. 


PROBLEMA IO. 

§. 167. Misurare collo squadro il territorio ABC 
di forma triangolare, accessibile solamente al di fuori 

( 43 ). 

Coll’ajuto deir istrumentoy ed anche ad occhiosi 
prolunghino per via di picchetti le vfsuali AB , CB 
indefinitamente verso D , e verso E ; e poste le BD, 
BE rispettivamente eguali alle BG , BA , si segni la 
visuale DE , sulla quale dal punto B si abbassi la 
perpendicolare BF. Nella misura del triangolo acces- 
sibile DB E , si avrà eziandìo quella del dato ABC. 
I » La dimostrazione è chiara per la prop. 4 
X Elem. 1. 

PROBLEMA II. 

§. 168. Misurare col divisato istrumento il terri- 
torio ABDF ( fig.* 44 ) d’un qualsivt^lia numero di 
lati , ed accessibile solamente al di fuori. 

Scelgasi y s' è possibile, il lato piu lungo AB , il 

8 


Dtgitized by Googic 



— ii4 — 

quale si prolunghi dall’ una , e 1’ altra parte in mo- 
do , che y senza molto discostarsi da’ confini laterali , 
si possano su d’ esso innalzare, e misurare le due per- 
pendicolari IR , SN ; e quindi completare il rettan- 
golo IRNS. Ciò fatto , da tutt’ i vertici della figura 
si abbassino su’ lati del detto rettangolo le corrispon- 
denti perpendicolari Ha , Cb , FG , e si misuri- 

no separatamente! prima la figura IRNS , e poi tut- 
’ i trapezi , siccome si veggon segnati : poiché sot- 
traendo dal primo risultato la somma di tutt’ i secon- 
di, s’ otterrà nel residuo l’ aja, che addimandarasi (i). 

PROBLEMA 12. 

§. 169. Misurare collo squadro la larghezza d’un 
fiume , d’ un vallone , o di qualunque altra linea, ac- 
cessibile soltanto in uno de’ suoi estremi. 

Sia MX ( fig.* 45 ) la data linea accessibile sola- 
mente in M. 

Sulla sponda opposta rimpetto al punto M si 
scelga un albero, od un qualsivoglia altro oggetto X, 
che sia visibile a quella distanza , che sarà bisogne- 
vole : e fissato lo squadro in un punto A alquanto» 
discosto dal fiume , si segni l’ angolo retto BAX , e 
si determini AB a piacere; p. e. eguale a canne 26. 


(i) Che se il lato AB fosse inaccessibile dall’ uno all’ al- 
tro estremo , potrà costruirsi il rettangolo in modo , che com- 
prenda interamente la figura : ed in tal caso abbassare sulla 
IS le altre perpendicolari da’ corrispondenti vertici A , e B. 
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Poi si tiri anche a via di picchetti la visuale BD 
in direzione de’ punti B , ed X , e per D si abbas- 
si la DC pei^endicolare ad AB. Finalmente misura- 
te le BG , CD , che supponghiamo eguali la prima a 
canne i8 , e la seconda a canne ao ; in ordine a 
queste , ed alla AB si trovi il quarto proporzionale 
28.88. Diviserà tal numero la AX ; dalla quale, to- 
gliendosi la parte accessibile AM, si otterrà nei resi- 
duo la distanza MX , che si addimandava. 

Dimostrazione. » Impecciocchè i due triangoli 
» BCD , BAX , i quali per costruzione hanno retti 
* gli angoli in C y ed in A , e comune 1* angolo in 
y> fi , sono equiangoli , e perciò simili. Laonde sta» 
» rà BC : CD: : BA : AX. » C. B. D. 

SCOLIO. 

§. 170. Ne’ due cap. seguenti vedrassi con quan- 
ta maggior brevità , ed eleganza potrà eseguirsi colla 
plancetta , o col semicerchio la divisata operazione y 

ed altre eziandio assai più importanti, e complicate. 

» 

c A p: 3® 

h t . \ 

SOLLA MISURA COLLA PLANCETTA. 

I I* ' , 

FEOBLEM A l3e 

f * . • • 

• . I . 

§. 171. Fissare la plancetta con un punto della 

tavoletta a piombo d’ un altro punto scelto sul terreno. 

* 
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Siano A il punto della tavoletta MN ( 46 ) , 

e B quello dato sul terreno. 

In uno de' lati , ON , della tavoletta si adatti il 
filo a piombo AB , e quella si spinga a destra , ed 
a sinistra finché ambedue i punti A, e B possano guar- 
darsi nella stessa sua direzione. Si replichi la mede- 
sima operazione suH'altro lato MO ; e si sarà ottenu- 
to ciò , che si addimandava. 

Dimostrazione. » Perocché i punti A , e B gia- 
» cendo per costruzione contemporaneamente ne' due 
» piani verticali, che passano per essi, e per le due 
» diverse posizioni del filo , dovrà eziandio la AB , 
2> comune sezione de' detti piani , giacere perpendi- 
» colare al terreno (1). » C. B. D. 

P KOB LE MA. 14. 

§. 172. Formare nel punto A della tavoletta 
Mn ( fig. 46 ) un angolo eguale all' angolo £BD del 
terreno. 

Ne’ punti £ , e D del terreno si facciano situa- 
re i due picchetti EG , DF ,‘ che siano visibili da 
A : e si disponga la plancetta in sito orizzontale (2) 
in guisa , che il punto A corrisponda a piombo del 

(i) Prop. 19 Elem. XI. 

(3) Fra’ mezzi per orizzontar la plancetta ewi la livella, 
la quale , adattata sulla tavoletta in doe diverse posizioni 
formanti fra loro un angolo qualunque , colla bolla , che si 
avrà; cura di &r rimanere nel mezzo , ne indicherà la posi- 
aione cercata. 
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punto B ( §. prec. ). Fissato quindi un ago vertical- 
mente in A , vi si appoggi un lato della diottra , per 
mezzo della quale, traguardando successivamente a’ due 
picchetti F , e G , si segnino sulla tavoletta le , 
Ac. Sarà /Ac V angolo , che si cercava. 

Dimostrazione. » E poiché il piano della plan- 
» celta per costruzione è qwirallelo al terreno , saran- 
» no le due Ac , Af., parallele alle due BE , BD (i). 

» Che perciò l’angolo /Ac è eguale all’angolo EBD (a). » 
C. B. D. 

PROBLEMA l5. 

§. 173. Misurare sul terreno la distanza fìu due 
punti inaccessibili fra loro. 

Sia il lago , o altra estenzione ABC ( fig. 4 ? ) * 
di cui vegliasi conoscere la massima larghezza AB. 

Scelgasi fuori della figura un sito conaodo N, dal • 
quale i due punti A , e B siano visibili , ed accessi- 
bili : e , messa la plancetta con un suo punto n a 
piombo di quello , si segni sulla carta l’ angolo ' 
eguale ad ANB ; e si determinino le na , «6 di tan- 
te parti d' una scala per quante canne, o palmi si soa 
trovate colla effettiva misura nelle NA, NB. Si unisca 
la ab ^ poiché di quante parti della scala medesima 
sarà questa , altrettante saranno le caime, ed i palnu 
della AB. . ■ 


(1) Prop. i 4 E!cm. XI. 

(2) Prop IO Eluin. XI. 
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Dimostrazione. » Imperciocché , per la situazio- 
» ne orizzontale della plancetla , le due an ^ nb sob 
j» rispettivamente parallele alle AM , MB (i) ; dunque 
» l'angolo (mb è eguale all'angolo AMB (2).Ma anche 
» i Iati intorno a' detti angoli sono proporzionali per 
» costruzione: laonde i triangoli anb , AMB son si- 
» mili ; ed è omologo ad AB. » C. B. D. 

PaOBtEUA l6. ' 

§. 174. Misurare la stèssa distanza AB , visibile 
da A in- B , ed accessibile soltanto nel punto A. 

Si scelga in un sito aperto del terreno il punto 
M , dal quale sia visibile il punto B , e visibile , 
ed accessibile il punto A. Sanisi sulla carta 1 ' an- 
golo anb eguale all'angolo AMB ; e si ponga an di 
tante parti della , seda , di quante canne , o pal- 
mi, mi$urandosi, si troverà essere AM. Si passi poi 
colla plancetta nel punto A , ove , messo nel corri- 
spondente appiombo il punto a , e la linea retta art 
della carta , s^isi l' altr' angolo nab ^ale ad MAB, 
e si prolunghino le ab , nò finché convengano in b. 
Quante parti della scala conterrà la aó , di altrettante 
canne , o palmi dovrà costare la AB,, che si cercava. 

Dimostrazione. » Poiché i due triangoli AMB , 
» anb hanno dalla costruzione gli angoli in A, ed in 
i» M rispettivamente eguali a' quelli in a , ed in n j 


(1) Prop. i4 Elem. XI. 

( 2 ) Prop. IO £iem. XI. 

/ 
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» son simili. Ma eziandio per costruzione AN è o~ 
» mologo ad an , perciò del pari AB sarà omologo 
» ad ab. » C. B. D. 

SCOLIO. 

§. 175. Che se la località non offre un punto 
dal quale polendosi accedere ad A ^ siano anche vi- 
sibili ed A , e B : in tal caso si esplorerà un altro 
punto M ( fig. 4 ^ ) ì donde siano frà loro visibili i tre 
punti N, A, B, ed accessibile il solo punto A, Poi fis- 
sata la plancelta in A , si segneranno sulla carta gli 
angoli man , nab eguali ad MAn , KAB ; e messo am 
omologo ad AM , si passi in N ; ove si formino gli 
altri due angoli rrma , anb eguali ad MNA , ANB. 
Nell' intersezione de' descritti lati si avranno i pun- 
ti a , e b \ Q quindi la retta ab , che , determinata 
sulla scala , contras^nerà le canne, o i palmi di AB. 
3» Perciocché i due tnangoli armi , AMN , i quali 
9 hanno per costruzione gli àngoli man , mna egua- 
» li rispettivamente ad MAN , MNA , ed il lato ma o- 
» mologo ad MA ; avranno eziandio an omologo ad 
» AN. Per la stessa ragione i due triangoli anbf ANB 
» son simili : ma hanno per dimostrazione na omo- 
» logo ad NA ; laonde saià del pari ab omologo ad 
» AB. » 

PHOBLEMA 17. 

§. 176. Misurare la distanza AB (fig. 4 q) inac- 
cessibile all' uno , ed all' altro estremo. 
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. Si prendano sul terreno due punti M , ed N vi" 
sibili , ed accessibili fra loro , e da ognuno de’ quali 
possa guardarsi a’ punti A , e B ; e si misuri la MN. 
Poscia situando la plancetta successivamente in M, ed 
in n ; e messo sulla carta rm omologo ad MN , si 
segnino nella prima stazione gli angoli anA , hmn e- 
guali ad AMB , BMN ; e nella seconda gli angoli 
mm , coA ^ali ad MNA , ANB. Si congiunga ah : 
di quante parti della scala si troverà questa , di al- 
trettante canne , o palmi costerà la AB , che si cer- 
cava. > 

Dimostraùane. » E poiché i due triangoli hnm^ 
» amn dalla costruzione son simili rispettivamente 
» a’ due BNM , AMN ; sarà hn : nm; : BN : NM ; ed 
» nm : na: : NM : NA. Laonde sarà ancora per egua- 
» lità hn : na: : BN : NA (i). Quindi i due trian- 
»<goli a/A , ANB, i quali hanno un angolo eguale 
» ad un angolo , e proporzionali i lati intorno a det- 
» ti angoli saran simili (2) : e perciò ah è omologo 
» ad AB. » C. B. D. 

s c O L.I o. I.® 

§. 177. Che se per qualche ostacolo esistente in 
mezzo al terreno ne riuscisse impossibile rinvenire i 
due pimti M , ed N accessibili fra loro , e da ognu- 
no de’ quali siano anche visibili gli estremi della AB: 


(i) Prop. aa Elem. V. 
(a) Prop. 6 Elem. VI. 
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e supposto , che dal punto M possa solamente guar- 
darsi all' estremità A, e da all' estremità B j in tal 
caso è d' uopo trorare anche in un sito accessibile il 
terzo punto 0 ( fig. 5 o ) , da cui siano visibili tut- 
t' i sopradetti punti A , B , M , N. Indi fissata sulla 
carta la nm omolog' ad MN , si formino , al punto 
n gli angoli bnm , onm rispettivamente eguali a BNM, 
, ONM ; al punto m gli altri due nma^ amo eguali ad' 
NMA , AMO; e finalmente al punto o , che si ha 
sulla carta dall’ intersezione delle no , mo , gli ango- 
li nob y boa eguali ad NOB , BOA. Dall’ incontro 
delle ob y rò avrassi il punto b\ e da quello del- 
le ma , oa il punto a. E la yiB , come più volte si 
è detto , sarà di tante canne, o palmi di quante par- 
ti della scala troverassi la ab. » Dappoiché dalla co- 
» struzioue i tre triangoli nmo^noby tnoa son rispet- 
» tivamente simili a’ tre NMO , NOB , MOA ; pep- 
» ciò starà mo \ on: : MO : ON ; ed on ; o6: : ON: 
» OB ; quindi , per egualità , /no : o6: : MO : OB ; 
» ed , invertendo , ob : mo: ; OB : MO. Ma moxoa'.i 
» MO : OA ; dunque di nuovo per egualità starà bo: 
» oa : : BO : OA. Laónde i due triangoli boa^ BOA 
» saran simili , ed avranno ab proporzionale , o sia 
» omologo ad AB. 

" 8 c o 1 I o 2.® ' 

§. 178. Per tutte le operazioni, nelle quali gli 
svariati punti si debbou ottenere a via d’ intersezio- 
ni , è d’ uòpo sc^liere in modo le basi , su cui van- 
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no a costruirsi i diversi angoli , che questi non rie- 
scano molto acuti, da rimaner poco determinati i pun- 
ti delle intersezioni medesime. A tal fine è della con- 
dotta deir operatore prender le dette basi non molto 
lontane da’ punti , che cerca intersecare , ed il più 
che si può parallele alla linea , che deesi misura- 
re. £ necessario ancora per la esattezza di tali ope- 
razioni , che gli aghi , e le punte del compasso , e 
del lapis siano bene acuminate per la esatta deter- 
minazione de’ punti , e delle linee. Le inaperfezioni ■ 
delle misure , che si prendono colla plancetta, dipen- 
dono interamente dalla trascuraggine di tali cose ; poi- 
ché (^ni pux^lo material divario ne’ punti , e nelle 
linee , che rappresentano tali piante sulla carta, va a 
moltiplicarsi tante volte , per quanto l’ aliquota quasi 
infinitesimale , destinata a rappresentare una delle par- 
ti della scala , si contiene in una delle corrisponden- 
ti parti della misura reale. 

PROBLEMA i81 

• 1 

§. 179 . Levare la pianta del territorio AB GDEF 
(fig. 5i ) aperto in modo, che da un ponto 0 in es- 
so sian visibili , ed accessibili tutt’ i vertici del suo 
perimetro. 

Ne’ vertici A,B,C,D,E,F si piantino 
de’ picchetti , o qualsivt^ia altro segno atto a ben di- 
stinguersi dal punto 0. Poi disposta la plancetta con 
un suo punto a piombo del punto 0 , in questo si 
segnino l’un’ dopo l’altro gli angoli a<A ^ boc , 
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cod rispettivamente ^uali ad AOB « BOC , 

COD Quindi, misurati i lati 0A, OB, OC.... 

si determinino le oa , od, oc di tante parti del~ 

la scala per quante canne , o palmi si son trovati 
ne' corrispondenti lati del terreno ; e si uniscano le 

ab ^ bCi, cd f de Sarà abcd^ ìa pianta , che si 

addimandava ; la quale , scompartita nelle sue figure 
r^olari , come al §. i49 f e calcolata per mezzo 
della stessa scala , ne darà eziandìo le moggia y ed i 
palmi , che quello contiene. 

Dimostrazione. » Perciocché i due triangoli AOB, 
» aob , i quali per* costruzione hanno 1’ angolo AOB 
» eguale ad aob ; ed AO : OB : : ao : ob ^ son simi^ 
» li ; quindi il lato AB è omologo ad ab. £ simil- 
» mente si dimostreranno tutti gli altri lati AB, CD, 
» DE .... rispettivamente omologhiate, cd, de.... 
» Inoltre per la marcata similitudine è l'angolo ABO 
» eguale ad abo , ed OBC eguale ad obe ; dunque 
» tutto ABC è ^ale ad abc. E nel modo istesso dir, 
» mostrandosi gli altri angoli BCD , CDE , DEF , 
» EFA (i).^uali rispettivamente, a ted, ede , ds^ 
» efa ; ^rà tutta la figura ÀBCDEF simile a tutta 
» abedef (pi). » C. B. D. 


(i) Per r eguaglianza de'due'angoU rientrantiEFA i efa 
Teggasi la dimostrazione al. iSg. 

(a) » Il numero de’ passi superficiali di ABCDEF sta al 
» superficial numero delle parti della scala di abedef , come 
» il quadrato d’ un lato nella prima al quadrato del suo omo.. 
« logo nella seconda. Laonde que’ numeri al pari di questi deb- 
» bon’ essere eguali fra loro. » 
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SCOLIO 

§. i 3 o. La riportata operazione y sempre che 
potiù riiiscire , è breve, risparmia T inconveniente del- 
le intersezioni , ed offre di più il vantaggio d' esser 
molto comoda ; atteso che non obbliga a trasportare , 
e situar la plancetta in diversi siti. È indifferente 
poi , che il punto O si prenda in un lato , o in un 
angolo del terreno ; ed anche fuori di esso ; sol che 
però questi ultimi modi non facciano incorrere nello 
svantaggio di dover segnare gli angoli troppo acuti , 
di cui parlavamo al §. 177. 

PROBLEMA ig. 

§. 181. Misurare il terreno ABCDE ( fig. 62 ) 
qualora entro , o fuori di esso sia facile aver due 
punti 0 , e P (i) visibili, ed accessibili fra loro , e 
da cui siano anche visibili tutt' i vertici della figura. 

Si situi la plancetta con nn suo punto a piom- 
bo del punto 0 , e traguardando prima al punto P , 
e poi a tutt' i vertici della figura , si segnino gli an- 
goli ajob , hoc , cod , doe , eoa rispettivamente eguali 
agli angoli sul terreno ÀOB , BOG , COD , DOE , 
EOA. Gò fatto , si ponga op di tante parti d’ una 

(i) Per la esattezza delie intersezioni i divisati due pun- 
ti non dcbbon prendersi troppo vicini fra loro. Ed a tal fi- 
ne , qualora si può , è di bene tracciar la base OP nella par- 
te media della figura, eziandìo per evitare 1’ eccessiva lunghez- 
za delle visuali. 
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scala per qoante sono le canne ^ o i palmi « che con-' 
tengoDs' in OP ; e quindi, trasportato T istrumento col 
suo punto p a piombo del punto P , e colla op , che 
combaci colla OP , si traguardi successivamente agli 
stessi vertici di prima , e collo stess’ ordine , con coi 
eransi guardati dal punto 0 (i) ; segnandosi gli altri an- 
goli apb , bpc^ cpd^ dpe , epa rispettivamente eguali 
ad APB , BPG , CPD , DPE , EPA. Si congiunga- 
no gli estremi a, 6, c, dj e, ove tutte le dette 
visuali vanno ad incontrarsi a due , a due: sarà abcde 
la pianta , che si addimandava. 

Dimostrazione. » Gonciossiachè ì due triangoli 
» OPB , opb , i quali hanno per costruzione gli angoli 
» BOP, BPO ^uali a bop , bpo , son simili : ma OP 
» è omologo ad op , dunque eziandìo BO BP sono 
omologhi a , bp. Parimenti ne' triangoli AOP , ' 
» aop , dimostrandosi AO omologo ad ao , saranno i 
» due lati AO , OB proporzionali a' due oo, ob ; ma 
» r angolo AOB è eguale all’angolo aob per costruzio- 
» ne; quindi (i) anche AB sarà omologo ad ab: egli 
» angoli OAB , OBA saranno eguali ad oab , oba. E 
» nello stesso modo si dimostreranno i rimanenti la- 
» ti BG , GD , DE , EA omol(^hi a’ rimanenti bc , 

» a? y de y ea. 

(i) Ne’ poligoni , ov’ è bisogno di molte visoali, ad evi- 
tar confusione , è di bene segnarle co’ numeri progressivi i , 
a , 3 , 4 « * • • acciò , distinguendole nella seconda stazione , 
possansi successivamente , e senza tema di errore marcare 
e loro regolari intersezioni. 

(i) PrOp. 6 Elem. VI. 
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» Inoltre poiché i due angoli ÀBO , OBP si son 
p mostrati eguali a'dueoòo, obp ; e nello stesso mo- 
» do puossi dimostrare PBC eguale a pbc ; sarà tut- 
p to ABC eguale a tutto cJ>c. £d in simil guisa di- 
» mostrandosi gli altri angoli BGD , ODE .... eguali 
» rispettivamente a bcd^ cde .... sarà tuttala figu- 
9 ra ABCD£ simile ad abcde, » G. B. D. 

PROBLEMA 20. 

§. 182. Misurare il terreno MNOR ( fig. 53 ) , 
disposto in guisa , che possa operarsi girando pel suo 
perimetro. 

Segnata in un angolo della tavoletta la posizione 
della bussola relativamente al mezzodì , ed al setten- 
trione , in modo y che per mezzo di «piella , sempre 
che si voglia , possa rinvenirsi la primiera situazione 
della plancetta ; si scelga in un altro estremo della 
carta il punto m , dal quale principiando l’ operazio- 
ne si sia sicuro , che nel prosieguo non si esca fuo- 
ri carta. Intorno a tal punto si formi T angolo rmn 
eguale ad RMN ; e mercè la scala si segnino le /nr, 
mn omologhe a' lati del terreno MR ^ MN. Rimanga- 
si una bifià in M , e senza togliere Tago da /n , si 
passi colla plancetta in -N , ove, messo il punto n a 
piombo di quello , e la trai in uno stesso piano ver- 
ticale colla MN , si segni 1 ’ altr’ angolo mno eguale 
ad MNO , c si metta come prima no omolc^a ad 
NO. £ lo stesso praticando nelle s^uenti stazioni in 
O , in P y ed in Q , si sarà fatto ciò , che si addi- 
mandava. 
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Dimostratane. » Impercioocliè gli angoli in m, 
» in/»,ino,inp,edin^ pér costmzione sono 
» rispettivamente ^ali a quelli in M , in N, in O, 
» in P f ed in Q : e dippiù i lati , che comprendo- 
» no i primi angoli sono proporzionali a quelli , che 
» comprendono i secondi ; perciò sarà la pianta mnopqr 
» simile alla figura del terreno MNOPQR. » C. B. D. 

SCOLIO 1 ° 

§. i 83 . Se per cagion di qualche siepe , o d’al- 
tr' ostacolo non possa situarsi la piancetta in tutt' i 
vertici della figura , si praticheranno le sta;sìoni al di 
dentro , o al di fuori del perimetro della stessa : dal- 
le quali potran determinarsi i detti vertici o coll’ ef- 
fettiva misura, come nel §. 178 , o per via d’ inter- 
sezioni come al §. 180. In tali operazioni però è spe- 
zialmente utile avere un ajutante, che sia abile a pre- 
cedere r operatore, affin d’ indicarli i siti per le suc- 
cessive stazioni , i quali e debbon esser comodi per 
situarvi l’ istrumcnto , e facilmente visibili dagli al- 
tri due punti più prossimi. 

SCOLIO 2.** 

184. L’additato metodo di girare il terreno 
pel suo perimetro , o ihantenendosì sempre prossimo 
allo stesso , è il più tisato nella pratica. Questo ne 
offre anche il vantalo di rimaner tranquilli, e sod- 
disfatti sulla riuscita dell’ operazione , allorché giunti 
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coll’ istrumento all’ ultima stazione R ( fig. 53 ) , ed 
uniti sulla carta i punti r, ed i» , si rinverrà l’an- 
golo qrm eguale al suo corrispondente QRM , ed il 
lato rm omologo ad RM. In caso di errore, nel chiu- 
dere la figura, i punti /n,ed ra, e quindi il lato rm 
non corrisponderà a quello RM del terreno tanto nel 
valore , che nella inclinazione. 

VBOBLEMA 21. 

i85. sanare sulla plancetta la superficie 
ABCDE ( fig. 54 ) totalmente inaccessibile al di den- 
tro , e nel suo perimetro. 

Due casi possono darsi. 0 il terreno , per esse- 
re aperto , e di non grand’ estenzione , offre il van- 
ta^io , che da* due punti M , ed N presi fuori di 
esso possa guardarsi successivamente a tutt’ i vertici 
A, B, G, D, £; o pur no. 

Caso I.® Sulla data base MN , mercè le r^ole 
additate al §. i8o, traguardando nelle due stazioni in 
M , ed in N a’ punti A,B,C,D,£,si segnino 
questi sulla carta a via d’ intersezioni ; e si congiunga- 
no per mezzo di linee rette. La figura che risulteran- 
ne, sarà la pianta cercata. 

Gasò 2 .® Che se tutt’ i vertici degli angoli del 
terreno non fossero visibili dagli estremi d’una me- 
desima linea ; si stabiliscano intorno ad esso , ed a 
quella vicinanza , che le circostanze permettono , quan- 
ti punti M , N , ' P , 0 saran bisognevoli per poter tra- 
guardare successivamente a’ vertici anzidetti. In sì fatta 
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guisa neJIa prima stazione in M si cc»truiranao in- 
torno al corrispondeute punto m della carta gli ango- 
li nmb , nma , wne eguali ad JNMB , NMA ^ NME ; 
e si porrà la /nfi -oaiolog' ad MiM. Nella seéoada sta- 
zione in N y traguardandosi a’ punti A , B ^ P , si 
segneranno le intersezioni delle ma ^ mh; e dippiù T 
angolo corrispondente ad MNP* Ed oprando nello stes- 
so modo nelle rimanenti stazioni, si avranno sulla car- 
ta tutti gli altri punti C , D ; E ; i quali congiunti 
con delle linee rette , ne daranno la pianta , che si 
addimandava. 

y> La dimostrazione è identica a quella riporta- 
ta al §. 180.» 

SCOLIO. 

§.^ l86*-Da’ due problemi precedenti si rileva il 
cammino , che' battersi dee qualora il terreno sia in 
qualche parte solamente inaccessibile. Esso consiste in 
girare pel perimetro , ove non si fra|q>ot^ono ostaco- 
li ; e prendere a via d’ intersezioni ì rimanenti ver- 
tici , a''qoali riesce difficile l’ avvicinarsi. 

paòBLEUA aa. 

187. Levare la pianta dei territorio ABDE 
( fig. 55 -), e rappresentare in essa' la situazione della 
casa colonica Gl ; del pozzo m ; e d' un qualsivoglia 
altro numero di punti N, 0,' P , indicadtino Tànda- 
xnento d' un fiume, d'im rivoletto', d’una vallata , 
o d'un altr’ ometto qualunque. ? ^ 

9 
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Procedendo come ne’ §. t'8o^ i8i , e 162 l’o- 
peratore nel giro , che farà per segnare i' vertici del 
terreno, trovandosi colla plancétta in A , tirerà ezian- 
dio le visnali corrispondenti 'alle Am , AL , AG, AH; 
trovandosi in B segnerà quello corrispondenti alle BG, 
BH, BI ; in C alle CI, CO ; ed in F alle FO, FL, 
Fm. Dalla intersezione di tutte queste si avranno del 
pari i qgattro angoli della casa Gl ; il pozzo m ; ed 
il pnnto 0 , che ne indica la più sensibile sinuosità 
del fiume NOP (i). 

» La dimostrazione è anche identica- a quella ri- 
portata al §. 180. » 

SCOLIO. 

188. Se dal perimetro del terreno ABDE , o 
dalle sue viciaanze non riuscisse possibile lo scopri- 
mento de’ divisati oggetti : in tal caso , terminato il 
contorno della figura, è d’uopo cercare entro di essa 
una, o più baà secondo il bisogno, dagli estremi del- 
le quali siana praticabili le necessarie intersezioni. 

PROBLEHA 23. 

189. Trasportare il perimetro* d’ un qualsivo- 
glia edifizio (Acdef ( fig.> S6 ) dalla carta sul terreno. 

(1) Gli altri punti N , e P non si son presi per interse- 
zione , come sarebbe stato regolare nelle stazioni in C , ed in 
F ; perche immaginato esser più facile determinarli misu- 
rando la loro distanza da’ détti -^unU F , e G. 
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Attaccato il disino abcdcf alla tavoletta ; e sta- 
bilita sul terreno la posizione della AB , lungo la qua- 
le si vuol far corrispondere il fronte ab della pianta, 
si disponga la plancetta col punto a a piombo del 
punto A, e si dirigga la diottra una volta su di ab^ 
ed un altra -su di af^ per tracciare in tal modo a via ^ 
di picchetti r inclinazione delle AB , AF : le quali 
poi « determinino di tanti palmi per quante parti 
della scala contengonsi rispettivamente nelle ab , af. 

Si passi colla plancetta nel punto B : ove nel modo 
medesimo si tracci la BG , che faccia colla AB un 
angolo eguale ad abc , q si ponga BC omolog’ a bc. 

£ lo stesso facendo successivamente in C , ih D , in 
£ , ed in F, si sarà ottenuto. ciocché si addimandaVà^ 

» La dimostrazione è identica alla riportata al 

'» §. i8i. » 

‘ C A P. 4,® ■ 

\ 

BBBV£M£nTB SULLA III50BA COL MMICBBGHIO. DA CAMPAfllCA*- ' 

4 • ’ ‘ ' 

, VROBCBMA' 94* 

I 

§. 190. Situare il semicerchio con un suo pun- 
to a piombo d'un punto dato sul terreno. 

La soluzione è identica a quella riferita per la 
plancetta al §. 170. 

... ■ . 

PROBXEUA aS. 

\ 

( 

§. igi. Misurare sul terreno l’angolo accessibile 

DBE (fig.46).. ' ' . 

* 
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si piantino in , ed in £ 4ue pochetti y che 

siano visibili da B : e messo il semicerchio in sito 
orizzontale (i), col suo centro a piombo cle^ punto 
£ , e colla diottra fìssa nella direzione di £D ., si giri 
r altra diottra finché co' suoi traguardi vada a ferire 
l’altro segno in E. 1 gradi, ed i minuti, che la di- 
visata diottra mobile sanerà sul semicerchio ^ indi- 
cheranno eziandio il valore dell’angolo del termno. 

M La dimostrazione , al §. 172. » 

PROBLEMA. 26. 


5. 192. Misurare l’angolo inaccessibile ABC(fig. 


43 ). 


Si prolunghino le visuali AB , GB ne’ siti acces- 
sibili D y ed E a qualunque distanza sian inessi : e, 
congiunta la DE , si misurino gli .angoli BDE, BED 
(§. prec. ). Da’ 180 gradi, che rappresentano la som- 
ma di due retti , si sottraggano i gradi , ed i minu- 
ti de’ divisati due angoli BDE , BED : si avran nel 
residuo i gradi ed i minuti di DBE ; o del suo egua- 
le ABC (2). 

» La dimostrazione à chiara per la 32 Elem. I.» 


J. 


• PROBLEMA 37.: ■ 

5. tqS. Misurare s 6 l terreno la distanza di due 
punti A , e B ( fig. 47 ) ìimcccssìIhIì dall’ uno al- 

r altro. 

(i) Se rangola fosse in sito vérticafe , il semicerchio an- 
drebbe situata verticalmeote mercè ua filo a piombo. 

( 3 ) Prop. i5 Elem. I. 
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Scelgasi un sito N , dondé siauo visibili , ed ac- 
cessibili i punti À, e B; ed ivi si misurino T ango- 
lo ANB ( §. igo ), ed i lati NA, NB. Di poi col 
semicerchio da tavcdino costruiscasi sulla carta 1’ an- 
golo anb ^uale ad AMB-; e , messi i lati na ^ nb 
omologhi ad NA , £1B, uniscasi la Le parti del- 
la 'scala, che troverans' in indicheranno eziandìo le 
canne , o i palmi della AB. 

» La dimostrazione al'§. 173 . » 

' ' ^ . 

PEOB 1 .EMA 28. 

§. ig4* Mkuraré la distanza AB ( %. 47 ) ac- 
cessibile solamente nei punto A. 

Si vada sul terreno ad un punto N, dal filale, 
uniformemente all' ipotesi, sia visibile ed accessibile il 
punto A , e visibile soltanto il punto B ; e col semi- 
cerchio prima in N , e poi in A si misurino gli an- 
goli BNA , NAB , e quindi il lato AN. Si passi po- 
scia al tavolino, ove tirata sulla carta la retta an omo- 
log’ 'ad AN , col piccolo semicerchio si segnino i due 
angoli bna , ìtab eguali a BNA , NAB , e si prolun- 
ghino \e ab ^ tìb finché s' inccnitrino in b. (^ante 
parti della scala conterrà la , altrettante saraiuM 
le. canne , o i palmi di .AB (i). 

... » La dimostrazione al 174 » » 


(1) Veggasi Io Scolio ah j. lyS, U- quale i afiplicabìlo e- 
tìandìo al semicerclno. ' ^ 
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§. igS. Misurare la medesima distanza AB ( fig. 
4g ) inaccessibile anche ne' suoi estremii 

Prendansi sul ^ terreno i punti M , ed N visibili 
ed accessibili fra loro,' e da ognuno de' quali possa 
guardarsi eziandio a' punti A , e B : ed in M si mi- 
surino gli angoli AMN, BMN ; ed in Si gli altri due 
BNM , BNA. Quindi , misurato del pari il lato MN, 
si passi al tavolino, ove si stabilisca in carta la ma 
omolog' ad MN , e si sanino a' punti /» , ed n gli 
angoli amn , bmn , hnm , bna rispettivamente eguali 
a quelli misurati sul terreno ; e finalmente, prodott' i 
lati di questi angoli fino ad incontrars' in a , ed ia 
b ^ si congiunga la ab. Indicherà questa le canne , o 
ì palmi, che si contengono in AB (i). 

» La dimostrazione al §. 176. » 

PROBLEMA 3o. ; . 

§. 196. Levare la piantà del territorio ABCE 
( fig. ) , operando su d' un sol punto O , da cui 
riescano visibili , ed accessibili tutti gli angoli della 
figura. • ' 

Si marchino con de* picchetti tutt’i vertici del- 
la figura ; e , messo il ceòtro del semicerchio a pionv- 
bo del punto 0 , si misurino gli angoli AOB , BOG, 


(i) Si Veggano i due Scoli a’ 5 - *77>.e 178, i quali van 
riferiti parimenti alle operazioni col semicerchio. > 
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COD , DOE , EOF ^ ; nonché i laii OA , OB 

che li comprendono , successivamente notandone it 
valore nello schizz^: Vìidasi poscia al tavolino , ed 
ivi col picciol semicerchio si, descrivano ,su d' un ' 
foglio di carta gli angoli aob , boc , cod , dbe, eof^ ri- 
spettivamente eguali a quelli segnati nello schizzo ; e, 
mercè la -scala, si pongano i lati oa,o6,oc, od ^ 
oe. ^ of omologhi ad OA , OB , OC , OE , OF. In 
fine si congiungano iè -ab ^ bc ^ cd ^ de ^ of. Sarà 
abce la pianta^ che -si addimandava. 

» La dimostrazione al §. lyq. » ' 

' \ • 

" P R O Bt E M À 3l. 

» V 

§• *97 • Prendere la {«anta del territorio' ABCDE 
( fig« S 2 ) , quuiojna entro , o fnpri di esso possano 
aversi due punti 0 , e P visibili , ed accessibili fra 
loro , e da* quali siano visibili tutt’ i vertici della fi- 
gura. 

• Si fissi il semicerchio col centro a |norabo del 
punto O , e colla diottra stabile in direzione di OP. 
dodi coji altra diottra , traguardando successivamente a 
tutt i punti A,B,C,D,E, si determinino i gra- 
di , ed i minuti d^li angoli POA., POB , POC 
PO,D , POE , e si notino- nello' schizzo di unita al 
valore di' -OP E parimenti nella seconda stazione 

(r) Ad CTÌtar confiasioiie nello sebiszo vi si 'marchi il nu- 
mero progressivo de’ punti A , B , C , D , E , a’ quali si tra- 
guarda ; e segninsi i rispettivi valori’ degli angoli, distinguen- 
doli collo stesi’ ordine. i ' i 

l 
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in P alGneandosi colla PO , e traguardando coll' istes- 
s' ordine di prima a’ medesimi vertici A B , . C » D , 
£ , ai notino i gradi , ed i minuti degli altri angoli 
OPA , OPB , OPC , OPD- , OPE. Si passi poi a 
mettere in proporzicsie lo schizzo : e , stabilita sulla 
carta la op omoleg* ad OP ^ per mezzo del.semicer- 
chio da tavolino si costruiscano, in o gli apgoli poa , 
pob , poc , pod , poe eguali rispettivamente a' notati 
POA y POB , POC , POD ^ POE ; ed in p gli altri 
angoli opa , opb , opc , opd , opà eguali successiva- 
mente ad OPA y OPB y OPC y OPD y OPE. Final- 
mente si prolunghino i detti lati finché a due a due 
vadansi ad intersecare ne' punti A y B y C y D , E ; e 
si uniscano le ab ^ bc ^ cd ^ de ^ ea. Sarà abcde la 
pianta y che si cercava y(*)* . - ' . 

» La dimostrazione nel corrispondente problema 
;i> al §. tSi. » , 

. • ' V a 0 M A 33. 

• §. 19S. Togliere la pianta del territorìo MNOR 
( figé 53 ) y girando pel suo perimetro. 

Si misurii^o successiyanaente tutti gli tmgol' in My 
jNyOyPyQyRyCsi notino Dcllo schizzo di .u- 
nita al valore de’ lati MIJ y NO , OP , PQ , QR , 
RM (2). Di poi y tirata sulla carta Ja nui omolt^’ ad 
MN y si costruiscano ne' pùnti /» , ed n col piccolo 

(1) V. lo Scolio al J. l'So. y ; 

(a) Àbbenchè sembra superfluo., è di bene misurare an 
che r ultim’ angolo in,R , ed i due lati QR ed RM , che lo 
comprendono,' per comprovare 1’ esattezza della 'operazione. 
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semiperchio :gli aogoli rmn , mm d' un numero di 
gradi e minuti eguali a quelli oorrispondenti sulla 
schizzo : e si pongano \e mr ^ no omologhe ad MB. 
NO. £ similmente determinando l’ uno appresso all' al- 
tro gli angoli nop , opq , pqr , qrm eguali ad NOP, 
OPQ , PQR , QRft^: ed i lati op ^ pq ^ qr^ rm omo- 
loghi ad OP y PQ y QR y RM ; si avrà nella* figura 
mnor la pianta y Che si cercava (i). 

» La dimostrazione al §. 182. » 

‘ ' SCOLIO. 5 

§. 199. Abbiam creduto , in grazia della brevi- 
tà y che à avevamo proposta y poter tralasciare le al- 
tre operazioni, riportate a' i 85 'e sedenti del Gap» 
precedente, perchè' le r^ole del semicerchio >nella lo- 
ro forma sono identiche a quelle ivi rass^nate perla 
plancetta. Intanto non ò fuor di proposito avvertire: 

' I.** Che il divisato istrumento è poco usatOy special- 
mente nelle ordinarie operazioni su' terreni di non 
grand' «stenzione : attesoché nella material descrizione 
degli angoli quelle soglion riuscir poco.esattey prihcH 
palmente per la 'continua divei^enza de' lati y da cui 
tali triangoli vengon formati. 2.° £ che al contrita 
nelle grandi operazioni geodetiche idi versi {Minti da noi 
presi a via d' interazioni , e coll'opera del piccol se- 
micerchio da tavolino y soglipn determinàrsi col cal- 
colo trigonometrico : rilevando dalle corrispondenti ta- 

I - •* ' 

> (i.) VeggitDsi eziandìo i due Sodi a* J. iS 3 e i 84 > i qua-' 
li son del pari applicabili aLsemicerdiio. 
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Vele de* seni , è Jé’ coseni di niascon angolo il va- 
love de’ lati , di coi si va in cerca. 

\ . » 

. ^ C A P. 5.“ ‘ , 

' * 

SULLA HISUBA SENZA 1STBUMEHTU 

va OBI. E MA 83» 

§. 200. Alla linea retta AB , ed al punto F in 
essa ( fig. 5 y ) innalzare una perpendicolare. 

Con un asta di sufficiente lunghezza si prendano 
nella' FB , ovvero nella FA, le tre parti eguali FG, 
GH , HO. Poi fermate due cordelline , una in F , 
che contenga 4 delle divisate parti , ed un altra in D, 
che ne contenga 5 (i) , si faccian muover queste 
scambievolmente fiotffiè tese si- uniscano co’ loro estre- 
mi nel punto Ct o , che vai lo stesso , co* centri F, 
e O , e oo’rùpettivi raggi , il primo di 4 t ^ il 
condo 5 delle dette parti , si descrivano due bre- 
vi, archi circolari, che s’intersechino in G. Sarà FG 
la perpendicolare^ che si addimandava. 

JDi/nostrazhne, » Imperocché dalla costruzione il 
». quadrato delle patti di FD è ^^ale a 9 ; quello 
V delle parti di FG a 16 ; e quello delle parti di CO 
u a a5: quindi il triangolò CFD ha le Condizioni del- 
» la 4 ? Elem.l,- e l’angolo in F è retto.» G. B.O. 

(i) Per le divisate operazioni del tutto meccaniche , son 
molt' opportune le moderne fetiacce agrimensorie , le quali tro- 
vansi acconciamente divise io 5 canne', ed in 5o palmi. ' 
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P & O B L E M A. 34» ^ , 

§. 201 . Alla medesima retta AB abbassare una 
perpendicolare dal punto G preso fuori di essa. 

Con una cordellina non minore, di 3 , o 4 equi- 
ne , e fermata con un estremo in C f si descrivano 
due archi circolari , che taglino AB ne' punti £ , e 
D. Si divida ED per metà nel punto F. Sarà CF la 
perpendicolare , che si cercava. 

» Leggasi la dimostrazione alla prop. 12 Elem. I. » 

PROBLEMA 35. 

§'. 202 . Alla linea retta AB f.ed al punto A io 
essa ( fig. 58 ) costruire un angolo ^ale all' ango- 
lo D. 

Si prendano nelle DE , DF i punti D ed F ad 
arbitrio, e si congiunga £F. Indi, tagliata AG egua- 
le a DE , co' centri A 1 E G , e con una cordellina 
prima eguale a DF,e poi ad £F, si dEScrivano due 
archi circolari, che s' intersechino in un punto G ; e si 
congiunga AG., Sarà GAG l' angolo ^ che si addimaa- 
dava. 

» Vedasi la dimostrazione alla prop. 8 Elem. I. « 


PROBLEMA 36. 


§. 2o3. Dal punto 0 ( fig. Sg rirare la paral- 
lela ad AB. 


«Vi . \ f ». / 


Dal dato punto 0 si tiri comunque la OC; in- 
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ài si formi l’ angolo COD eguale' all’ angolo AGO , e 
si prolunghi DO Terso E. Sarà DE la parallela , che 
si cerca va-, 

Dimostmzione. » E poiehè gH angoli akeml AGO, 
» GOD sono eguali per costruzione , sarà ED paral- 
» lela ad' AB (i)- » G. B. D. 


SCOLIO.' 

§. 2o 4- Se la linea tirato dal punto O fosse ca- 
duta , come OF , perpendicolare sulla AB : in tal ca- 
so dal detto punto O si sarebbe tirata ad essa OF la 
perpendicolare OD ; attesoché gli angoli alterni AFO, 
FOD sarian stati parimenti ^uali , perchè setti. 

' ’ r 

PROBLEMA 3y. 

§. 2 oS, Misurare la rette AB ( fig. 6o ) accessi- 
bile solo ne’ suoi estremi A , e B. 

Pà un punto O , preso sullo stesso terreno , o 
fuori di esso , ' si segnino a via di picchetti le vi- 
suali OA , OB ; le quali poi si producano verso C , 
e v.erso D. Si ponga OG eguale ad OA , ed OD e- 
guale ad ■‘OB ; e si congiunga DC , ohe ne indicherà 
eziandìo le parti della AB. 

Dimostratone. » Gonciossiachè'^ i triangoli AOB , 
» GOD avendo dalla costruzione le condizioni della 
» prop.,4 Eicon. 1 avranno *■ antxira la AB ^ale 
» ^a DG. » G. B. D. . 

(i) Prop. 37 Elem. I, 
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P a O B L £ M A 38.' ■ 

206., Misurare la stessa distanza AB , accessi- 
bile soltanto nel punto A. 

Fatta la medesima costruzione del Proble.ma pre- 
cedente , si ponga OC ^ale ad OA ; e per G si me- 
ni CD parallela ad AB ( §. 2o3 ) , la quale interse- 
cbi la OD nel punto D. Indicherà CD il valore della 
AB , che si cercava. 

Dimostrazione. » Imperciocché ne’ triangoli AOB, 
» COD gli angol’ in 0 sono eguali , perchè vertica- 
» li ; r angolo BAO è eguale ad OGD , perchè alter- 
» ni ; ed il lato AO è eguale al lato OC , per co- 
» struzione : adunque sarà eziandio la AB eguale al- 
» la CD (i). » C. B. D. ' 

• y 

■SCOLIO. 

, . r ’ 

' §-207 11 rapportato problema può anche risolversi 

con pari el^anza nel seguente modo. Sia AB (fig.6i) 
la retta accessibile soltantp in A. Dall’ estremo B con- 
ducasi a piacere la visuale BG , che faccia colla AB, 
un angolo acuto i^alunque ; e dal punto A si tin 
AG perpendicolare ad AB ( §. 200 ) , ed AD per- 
pendicolare a HCBri ( . §'.• 20 r<). ^ misurino le tre ret- 
te accessibili CD , CA , -DA ^ che supponghianao la 
prima di canne j3 , la Seconda di òinne 5, e la^tei> 
za di canne 4 in ordine ad esse si trovi ii quar- 

(1) Prop. a6 Ekm. 1. ’ 
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to proporzionale 6.666. Questo qe indicberà la misu- 
ra di AB. » Àttesocliè nel triangolo BAC si è tirata 
» dal vertice deU’ angolo 'ietto la |>erpendìcolaié al- 
» r ipotenusa ; i due triangoli' CD A , ADB son si- 
» mili ; e starìi CD : CA: : AD : AB (i). » C. B. D. 

' 1 • t 

PROBLEMA 39. 

§. 208. Misurare la retta AB ( %k6o) inacc^- 
sibile ancora ne' suoi «stremi. 

Se la AB per via di picchetti può prolungarsi 
nel sito accessibile E : colla costruzione del Probi, 
prec. si misurino le £A , EB ; e dalia prima si sot- 
tragga la seconda ; poiché si avrà nel residuo la AB, 
com'è di per se chiaro. ^ ,• , ' ' \ 

Se poi per circostanze locali non potrà tal pro- 
lungamento ottenersi ; prendasi in un sito accessibile 
il punto O, dal quale si misurino le visuali OA, OB 
(§.306) : e si completi l'operazione come al §.2o5. 
Sarà DC ^ale ad AB. 

» La dimostrazione al detto §. ito 5 . » 

... . ■ ■ , 

F a 0 B L B M A i ' 

\ r li* 

$. 209. Levare la pianta del; territorio ABCKL 
( %. 6a ) accessibile da per (^i .dbve , qualora da 
un punto A siano visibili tutt' i vertici delia fi^ra. 

Dividasi il teireno in tanti triangoli ABC, ACK, 

(i) Prop. 8 Ekm. VI- v • 
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ARL mercè le vìsoali AG f AK s e mlsorati tatti e 
tre i lati di ciascun di essi, si notino co' propri va- 
lori nello schizzo. Indi , facendo uso della riga, e del 
compasso, tirisi sulla- carta la di tante parti d'una 
scala, cl^e' può formarsi a tal uopo , quante sono le 
canne , o i palmi di AB ; e co’ centri a , e ò, e co< 
gl* intervalli di tante parti -di quella scala, quante so- 
no le canne , o i palmi , che distinguono le AG, BC, 
si descrivano due acchi di cerchio, che s* intersechino 
in G. Nello stesso modo co* centri a , e c , e co’ ra^i 
eguali alle parti di AK, GK si descrivano due altri 
archi , che si taglino in AT ; e finalmente co’ centri 
a , e k , e co’ ra^i ^uali alle parti di AK, KL si 
s^ino gli altri - due archi , die s’ intersechino in A 
Si congiungano le ^c, cjc , xl f la. Sarà obesi la pian- 
ta , che si cercava. , 

. Dimostraiione. » Imperocché i due triangoli ABC, 

abc'^ f quali per costruzione hanno <i lati própor- 
» zionali, sono' equiangoli (i). .Lamide l’ angolo in B 
» è ^ale a quello in A ,-e gli angoli BAC, BCA 
» sono ^ali a bac , bea. £ nello stesso modo cia- 
» scun angolo de’ rimanenti triangoli A CK,AKL può 
» dimostrarsi eguale a ciascuno de’ corrispondenti tri- 
» angoli acx 4 Che perdo gli angoli ABG, BCK, 
» CKL , KLA sono eguali ad obe , Aejr , ex/ , sla,, 
» Ma anche i lati AB , BG , GK , KL , LA , sono 
» proporzionali rispettivamente ad ab ^ bc ^ cs ^ slj 
K la: adunque sarà tutta la figura ABCKL simile ad. 
» obesi. I» G. B. D. .. ; - 

(i) Prop. 5 Ekm- VI- * 
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' s c o y. !• o I.®' 

^ 4 iO.''Per la soliuione del divisato problema , 
misurati che saranno <i tre lati di chscun triangolò , 
in cui rinaan divisa la figura <, può con miglior ele- 
ganza iarsi uso del solo calcolo , senza cbe vi sia 
bisogno ^lla riga , e del compasso. X ciò rinvenen- 
do separatamente 1* aja , e l' altezza di ciascun di es- 
si y giusta le norme additate al §. i3 del Lib. 1. 

8 c o L 1 o a.® 

- j 

§. 2 II. Se qualche lato del terreno sia sensibil- 
mente curvo y come xtella stessa , figura è il lato 
CEFGK, il quale y prendendosi come una linea retta, 
potrebbe menare a significante divario : in tal. caso a- 
gifassi nel sdente modo. Misurate sulla KG le per- 
pendicolari <ME , NF , OG. , che le si tirino dalle parti 
marcabili della curvi) 4») ; siccome ancora ]e rispetli- 
,Ve basi CM , MN , HO , OK ; si metta in propor- 
zione la parte rettilinea ahesì. Quindi, delEnite le cn>, 
•mn , no , ok proporzionali alle CM , MIM, ISO, OK, 
s'jnnal^no le perpendicolari /ne, 6^ anche omo- 
loghe alle cornspondenti ME , JSF ^ OG ; e si com- 
pleti la figura. 

. ..... . '.i\ ' 

, J ^ 

1 i r •• >' ' ■ . ■ ' : < 

(i) Se la curva non è molto lontana dalla KC, tali per- 
pendicolari posson segnarsi anche ad occhio. 
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' PROBLEMA 

212. Levare la pianta dello stesso terreno 
ABCKL ( fig. 62 ) , accessibile soltanto nel suo pe- 
rimetro. 

Sulle AB , BC prendansi ad arbitrio i punti R, 
ed S ; e si misurino le AB , RB , BG , BS ; notan- 
done il valore nello schizzo. E lo stesso facciasi sul- 
le BA , AL ; sopra AL , LK ; sopra LK , KC : e 
successivamente a due a due sugli altri lati del pe- 
rimetro , se ve ne fossero. ' 

Indi tirata sulla carta ab omologò ad AB , si 
tronchi da questa rh omolog’ ad RB : e co’ centri b , 
ed r ^ e co’ raggi proporzionali alle BS , RS , si de- 
scrivano due archi di cerchio , che s’ intersechino in 
s. In fine , si unisca la ; e , prolungandola in c , 
pongasi he omolog’ a BC.^ E nello stesso modo con- 
tinuandosi a sanare successivamente i rimanenti lati 
al ^ Ik j e gli altri eziand'io , se il poligono ne avesse 
un maggior numero ; e congiungendo l’ ultimo di essi 
](C , si 'Sarà esibita la pianta abcKlj che si addiman- 
dava. . . : , 

Dimostrazione. » E poiché i due triangoli RBS , 
» ròs hanno dalla costruzione tuit’ i lati proporziona- 
» li , sonò equiangoli : perciò gli angoli in B , ed in 
» b sono eguali. £ nel medesimo modo si dimostra, 
M che i rimanditi angoli in A , in L , in K , ed in 
» G , sono rispettivamente eguali a quelli in a , in 
» /, in JT , ed’ in c. Ma dalla costruzione anche i la- 

» ti BA , al , LK si son messi proporzionali a’ lo- 

ie 
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» ro corrispondeoti, 6a f al % /x Laonde le due 

» figure ABCKL y abcKl son aimili. » C. B. D. 

SCOLIO. •’ 

21 3. Il meccanismo per levare senza istru- 
menti y e col solo ajuto dell» riga y,e del compasso, 
la pianta d' un ediOzio, e mpprespnfarlo ,salla carta, 
si può riscontrare al §. i6i , ove 4’ esempio addotto 
per la casa colonica di quattro camere può applicar- 
si a qualunque altro edilìzio di maggior numero di 
membri. i 

L I B R O IV. 

set MODO Dì DiriDBRB l TKRRBltt IV VS DBTBRMl- 
SàTO numero di parti eguali , O CHE SI SERBINO 
UNA DATA RAGIONE. , 

PaOBLfiMA GÉNEtlALE. 

2i 4> Dividere il terreno A6CDE ( fig. i63), 
ebe si suppone già misurato per mo^ia 24 , e palmi 
€960 , in quante parti si vogliano ; o eguali fra lo- 
ro , ovvero che si serbino una determinata ragione. 

Pongasi ad esempio , che la divisione debba e- 
seguirsi fra quattro coeredi nella ragione di 3, 2 , i, 
ed I ; vale a dire , che delle «etto parti se ne deb- 
bano assegnare tre al primo., ( wo^ia 10 , e palmi 
584o); due. al secondo ( moggia 7 , e palmi 56o); 
ed una soia per ciascuno al tprzo, ed al quarto, che 
costa di moggia 3 , e palmi 5a8o.- 


Digilized by Coogle 



— i47 — 

Nella direzione , che- «imbrerà più opportnna ^ 
menisi ad occhio la visuale FG ; e misurata la por- 
tone AFGDE (t) , se ne noti T eccesso, o il difet- 
to m rapporto alia prima quantità, ohe se ne vuol di- 
staccare. Supporremo aflunque , che la parte distacca- ■ 
4a -risultasse di palmi i i6,55o , io naodo , che ec- 
cedesse la prima quota per palmi 10 , 710 . Dividasi 
cotal differenza pel valore della visuale GF ( palmi 
3o6 ) : il quoto 35 dinoterà la base del rettangolo 
GFHI , che in' questo caso deve sottrarsi , e quindi 
la vera posizione della prima linea partitrice Hi (a). 

£ la stessa cosa praticando per lo distacco delle alr 
tre porzioni successive ; si sarà fatto ciocché si addi<- 
maadava. ■ > 

SCOLIO I.® 

r ‘ l 

' 2 i 5 .' Non 'sempre la partitrice jHl va tirata 

fra' due lati IG , HF , che con inseosibii divario per 
la pratica le corrispondono ad aiuolo retto. In tal ca- 
so fa d' uopo nel imodo medesimo a^iungere , o le- 
vare dalla parte distaccata ! un altro parallelogrammo, 
che pareggi tal differenza , la quale nella figura vien 
contraacgnata dal triangolettò i G/nX. . 1 , i .. . 

ri I 

# ' * ‘ t ■ ' » i . ■ 

(t) Per quc<;ta misura j’'qperatora può avvalersi della 
squadratura, gii :&tta'ncno. schizzo , o nella piauta. 

« (s). Volendosi j^vitare qualche fil^iera d’alberi., o allro , 

che può incontrarsi lungo là linea HI, si eseguirà il distacco 
raddoppiando una delle détte basi PH , c congiungendo la tGt 
poiché è noto', 'ebe? il triaiigolo' LGF pareggia iì'rettangcdo 
PGIH. V. Prop. -41' ‘Elenil I. • ‘ ^ 'i: ;; li ,- , 
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scotio 

§. 216. Gli altri otto Problemi, cbe s^uonosù 
tal subjetto , abbencbè riflettano a de' casi particola- 
ri , sono non pertanto utilissimi per le svariate , ed 
eleganti facilitazioni, che nelle' circostanze ne possono 
somministrare. 

P&OBtEHAI. 

§. 217. Dividere un terreno di figura trilatera in 
quante parti si vuole , o che siano fra loro eguali, 0 
che si serbino una determinata ragione i con condi- 
zione però , cbe tutte le linee partitrici si producano 
da un medesimo punto, ov’ esiste l’ accesso ad un poz- 
zo , ad una casa, o ad altro simile objetto, che vuol 
riroaners’ in comune. 

11 dato punto può esibirsi o in uno de' vertici , 
O in un lato, o dentro del triangolo. i 

Caso i«** Sia il ti-rangolo ADB ( fig. 64 ) y cD 
il punto , donde debbano condursi le partitrici. 

Taglisi il lato AB opposto a tal punto in quel 
dato numero di parti eguali , ovvero nella determina- 
ta ragione in cui vuol dividers’ il terreno ; e si con- 
giungano i punti di divisione col punto D. Si sarà 
fatto ciò', che si addimandava. 

Esempio. Contenga il triangolo ADB moggia 20, 
e palmi 8000, risultati dal prodotto della base 'AB, 
eguale a palmi 65o, ^r 820, che dee rappresentarne 
la metà dell’^altezza e- voglia questo dividers' in tre 
porzioni , cbe siano nella ragione di 5 , B , e 2. 
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Si divida AB in, 10 parti eguali , c^nuna delle 
quali costerà di palmi 65 ; e si assegnino di questa 
parli cinque ad AG ( palmi 3 a 5 ) ; tre a CE ( P^ 
mi 105 ) ; e due ad EB ( palmi i 3 o ). Congiunte 
le DC , DE ; sarà il triangolo ADG , che costa del 
prodotto della base 325 per 3 ao , eguale a palmi 
io4,ooo : il triangolo XDE , che si ottiene dal pro- 
dotto di 105 per 330 , eguale a palmi 6a,4oo : ed U 
triangolo EDB , che risulta dal prodotto di 1 3 o per 
320, eguale a palmi 4 *,^oo. I quali tre numeri, ri- 
dotti per mezzo del comune lor divisore 20,800, sa- 
ranno nella data ragione di 5 , 3 , e 3 (i). 

» La dimostrazione geometrica è chiara per la 
» prop. I Elem. VI. » 

Caso 2.® ( fig. 65 ). La AB , in cui esiste il 
punto D , «i divida, siccome nell’ esempio precedente, 
nell’ indicato numero di parti eguali , ovvero nella 
determinata ragione ne’ punti E , ed F : e , congiun- 
ta la visuale CD , da’ detti punti si menino ad essa 
le parallele EG , FH , . che incontrino i lati AC , BG 
ne’ punti G , ed H (2). Si uniscano le DG , DH , e 
le altre ancora , se ve ne fossero. Saranno DGA , 
DGCH , DHB le porzioni , che si addimandavano» 




( 1 ) È noto , che non si cambia la quantità d’una o più 
ragioni allorché si dividono gli antecedenti ,‘edi conseguenti 
per un istesso numero. Car. voi. I 5- 

(i) Aumentandosi il numero delle divisioni, si aumente- 
rà del pari il numero delle parallele ; le quali per la miglio^ 
re esattezza e di liene tirare al tavolino colla riga, e col oooi- 
passo sulla pianta già messa in proporùooe. 
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Dimostraiione. * CoDginnta CE : i due triangoli 
X GEG , GED y perchè sulla stessa base GE , e fra 
» le Tnedesirae parallele GE , DG , sono eguali (i): 
X se ne tolga di comune il triangolo GIE ; ed a' re- 
X sidui GIC , EID si aggiunga il trapezio AGIE ; 
X avrassi il triangolo^ AGD eguale al triangolo ACE. 
» Ma ACE : ACB; : AE : AB ( 2 ) ; dunque eziandio 
» AGD ACB: : AE : AB. E nello stesso modo, con- 
» giungendo i punti C , ed F , dimostrerassi BDH : 
X ABC: : FB : AB : e così ancora per gli altri triangoli 
X 'successivi , se vi fossero. Lcionde dovrà anche il ri- 
X manente trapezio GDHC serbare all' intero triango- 
X lo ABC la stessa ragione di EF : AB (3). » C.B.D. 

Caso 3.” ( fig. 66 ). Si cougiunga il punto D 
con ciascuno de' vertici del triangolo : e , stabilita una 
di queste congiungenti , ad esempio la DA , per ba- 
se dell’ operazione , dal punto A sì meni AF paralle- 
la a BD , la quale iucontr’ il iato CB prolungato in 
F :-e per F la FE parallela a DC , che intersechi 
AC nei punto £. Di poi divisa AE nella data ragio- 
ne in M , ed in N ; per N si tiri parallela a 
CD (4) ; ed uniscansi le DG , DM. Saranno ADM , 
MDGC , ABGD le porzioni , che si cercavano. 

(i) Prop. 3y Elem. I. 

(a) Prop. 1 Elum. VI. 

(3) Prop. 19 Elem. V. 

(4) Se sarà maggiore il numero delle dÌTisioni, i puntj 
messi fra À , e C si cong iungeranno col punto D ; e per gli 
altri , che esistono fra.C , ed £, si meneranno altrettante pa- 
jrall-.'ie alla J\G. 
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■ Dimostraùotte. » Si congiiu^ano le DF, DE» DN. 

» E poiché » due hiangoli BDA , BDF sono, eguali 
» fra loro (i) ; messovi di comune il iriangolo BDC, 

» sarà il quadrilaiero ABGD eguale al triangolo CDF, 
j, o al suo eguale CDE (2). Or se si unisca tanto al 
» trapezio ABGD , che ai triangolo CDE 1 altro tri- 
» angolo ADC , avrassi il triangolo ABC c^ale al 

» triangolo ADE.’ ^ 

» Inoltre il triangolo DCG è eguale al triango- 
» lo DCN , Goméohè posti del pari sulla stessa base 
» DC ^ e fra le medesime parallele DC y GN ; ag- 
» giuntovi di comune il triangolo ADG y risulterà il 
» trapezio ADGG eguale al triangolo ADN. Laonde 
» togliendo queste due superficie dalle altre eguali 
ABC , ADE ; rimarrà H trapezio ABGD eguale al 
» triangolo EDN.' Glie perciò, dioK»trati i due trape- 
» zi ADGG , ABGD rispettivamente eguali a’ trian- ‘ 
» goli ADN , NDE ; saran quelli al pari di questi 
» nella ragione di AN , ad NE. E parimenti dimo- 
w slrando , che k restante porzione ADGG sia divi-, 
» sa dalla DM in ragione di .AM ; MN ; e cosi an- 
» cora per le altre : le tre porzioni ADM y MDGG , 

» ed ABGD saranno come AM', MN , NE. » G.B.D. 

PROBLEMA 2. 

§. 218. In qualsivoglia lato del trilatero ABC (fig» 
67 , e 68 ) , ovvero nella sua aja trovare un punto 

(i) Prop. 3 ; Eleui. I. 

(3) Prop 37 Elcai. 1 . 
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D (i) , dal quale poasano ooodursi - 4 elle lipee rette , 
che lo dividano in quante parti ^uaii si vogliano : 
per esempio , in quattro. 

Caso I.® Vogliasi il punto nel lato AC ( fig. 67 ). 

Prendasi da tal lato la quarta parte AD , e , di- 
viso il lato opposto 6C nelle rimanenti tre parti egua- 
li BÉ , EF , FC , si congiungano le DB , DE , DF. 
I triangoli ABD , BDE , EDF , FDC diviseranno le 
porzioni ^ che si cercavano. 

Dimoslraàone. » I triangoli ADB , ACB, i qua- 
■» li hanno la stess' altezza, sono fra loro come le ba- 
3» si AD AC (z) ; ma Ap è quarta parte di AG ; 
» quindi anche il triangolo ADB è quarta parte di 
» ACB ( 3 ). Per la stessa ragione poiché i rimanenti 
» triangoli BDE , EDF , FDC sono eguali , sarà cia- 
y» scun di essi eziandio quarta parte dell’ intero ACB. » 

C. B. D. 

Caso a.® Se il dato punto D ( fig. 68 ) sia nd- 
r aja. 

De' due lati AC , AB , scelti ad arbitrio, si pren- 
dano le quarte parti AH , AE ; e da* punti H, ed E 
si menino a’ lati adjacenti a tali parti le parallele HF, 
£G. Si congiungano le DA , DB , DC : e , bisecato 


(i) La detta ipotesi potrebbe aver luogo nel caso d’ un 
qualche Padre di famiglia , che volendo dividere siffatto fon- 
do a’ diversi figli , cerca costruirvi un pozzo , o qualsivoglia 
altr’ oggetto , che rimaner possa a tutti comune. 

( 3 ) Prop. I Elem. VI. 

(3) Prop. i4 Elem. V. 
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d rimanoite lato £C (i) y si ocwigiunga eiùandio la 
DI. Rappresenteranno i triangoli ADB y BDl y IDCy. 
e CDAle porzioni eguali , che si addimandavano. 

Dimostrazione. • Da’ punti G « e D si calino .ad 
» AB le perpendicolari CN y DM. Iniperoodiè essen- 
» dosi alla base AN del triangolo ACN condotta la 
» parallela HOy starà AH : AG : ; MO : NG ; ma AH 
3, è quarta .parte di AG , dunque la stessa quarta par-; 
» te di liG sarà la KO, o la sua eguale MD. Or i 
» due triangoli ADB , AGB , i quali hanno la stessa 
» base AB , sono fra loro come le altezze MD y NG; 
V vale a dire y come i : 4* ^ >>^llo stesso modo di- 
» mostrandosi essere ADG quarta parte dì AGB ; si 
» avrà y cb* eziandio il nmanente BDG y diviso per 
» metà dalla retta DI y ne conterrà le altre due quar- 
» te parti. » G. B. D. / • > ^ 

PROBLEMA 3. ' 

' • 

§. 219. Dividere il terreno ABGD ( fig. 69 ) di 
figura parallelogramma in qualunque numero pari di 
parti eguali : ed in modo ^ che tutte le linee pirtitrùù 
procedano da un medesimo punto B, preso in uno de’ 
suoi vertici. 

Si unisca la diagonale BD ; e diviso ciascuno 
de’laU DA , DG in tante parti rispettivamente e- 


(i) Questo Iato, nel caso fossa maggiore il numero dulie 
porzioni , si diriderebbe in tante parti eguali , per quante nc 
dinota il detto numero meno due. 
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guai» , quante ne con tra segna . la metà del numero del- 
le porzioni, in cui vuoi dividerà* il terreno; si con- 
giungano i punti delle sezioni col detto vertice' B. Si 
sarà ''fatto ciocché si addimandava. ' > 

Dimostrazione. «Poiché tutt’i triangoli contenu- 
» ti tanto nella metà ADB del parallelogrammo ABCD, 
}f quanto n^l* altra metà BDC, si par^giano fra loro; 
» siccome quelli , che son messi rispettivamente sul- 
» r eguali basi , e fra le medesime parallele ; e che 
3» di più rappresentano le corrispondenti parti aliquote 
j» di essi triangoli eguali ADB , BDC. » C. B. D. 

F&OSLEIIA 4* 

§«: 220 . Dividere Iq stesso terreno ABCD in tre 
parti eguali da un punto £ dato in uno de* suoi lati. 

Dividasi la DG in tre parti eguali ne* punti F , 
e G , e si menino per questi le FH , Gl parallele ad 
AD y o a BC : bisecate le quali ne* punti K , ed L, 
8Ì congiungano le £K , £L , e si prolunghino sino 
ad incontrare la AB ne* punti M,edN. Saranno iilue 
quadrilateri ADEM, N£CB, ed il triangolo MEN le 
tre porzioni eguali , che si chiedeano. 

Dimostrazione. » £ poiché i due triangoli KFE, 
9 KHM hanno le condizioni della zB Elcm. I, sono 
» eguali fra loro : laonde se al pentagono AMKFD 
» si aggiunga una volta il triangolo KFE , ed un al- 
» tra il triangolo KHM ; risulterà il trapezio AMED 
i> eguale al parallelogrammo ADFH ; vale a, dire,|^l- 
» la terza parte di AG. £ nella stessa guisa dimostran- 
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» dosi , che r altro trapezio BCEN sia ^aale alla 
» terza parte dello stesso AG : sarà eziandio il trian- 
M goto MEN eguale alla rimanente terza patte del- 
» r intera figura. » G. B. D. ’ 

PROBLEMA 5. 

§.221. Da uno degli angoli D d’ un qualsivo- 
glia terreno quadrilatero ABGD ( fig. 70 ) condurre 
uua retta , che lo divide per metà. 

Unite le diagonah AG , BD ; la prima di esse, 
cioè r opposta al dato angolo D , bisechisi nel punto 
£, donde si meni £F parallela a DB. Sarà DF la 
partitrice , che si cercava. ' < 

Dimostraiione. » Si oingiungano le ED , £B. 
» Imperocché dall- essere fVa Icx'o eguali’ tanto i due 
» triangoli AED , DEG , che gli altri due > AEB , 
» BEG , siccome quelli , che son costituiti suU'egua-^ 
» li basi A£ , EG , ed hanno gli stessi vertici D , a 
» B : ne si^;ue , eh' eziandio il quadrilaterok DABE, 
» il quale alternativamente si compone de' due primi, 
» sia ^uale all’ altro, che si compone 'de' due secon- 
» di. Inoltre i due triangoli DBE , DBF j perchè 
» sulla stessa base DB , e fra le -medesime parallele 
» DB , £F , sotio eguali; toltone di comune il trian- 
» golo DBI , rimarrà il triangolo DIE eguale all'al- 
f) tro BIF. Op se al quadrilatero DABE si tolga FIB, 
» e si aggiunga DIE : ed all'altro qciadrilatero DEBG 
3» si tolga DIE-, e si aggiunga FIB, , risulteranne il 
» triangolo ADF -^uale al quadrilatero BGDF. » 
C. B. D. 
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, • .c o R o L t. A a 1 o. ' . 

■ r 

§. 222. laonde siffatta figura potea euandio di- 
vidersi a metà, bisecando la diagonale AC opposta al 
dato punto D ; e congiungendo il punto della sezio- 
ne co' vertici degli angoli opposti alla diagonale me- 
desima ; vai quanto dire , unendo le £B , £D ; le 
quali ne troncano i quadrilateri DABE , DCBE, che 
testé si son dimostrati eguali. 

p R o D X E x A 6. 

§. 223 . Da un punto £^ esistente in uno de' la- 
li del terreno quadrilatero ABCD ( fig. 71 ) , con- 
durre una retta , che lo divida anche per metà. 

Si oongiungano le DE , DB ; e per C si meni 
CF paralleb alla diagonale DB , la quale s' incontri 
colla AB prolungata in f. Dividasi AF per metà nel 
punto G , donde si tiri GH parallela a DE , ed uni- 
scasi EH. Sarà questa la linea , che si cercava. 

Dimostratone. » Si uniscano le DG , DF. I due 
9 triangoli DBG , DBF messi sulla stessa base DB , 
9 e fra le medesime parallele DB , CF , sono egua- 
9 li : toltone il comune triangolo DOB , ed a' residui 
9 COD , BOF a^iunto anche di comune il quadri- 
9 latero ABOD ; ne risulterà il trapezio ABCD egua- 
9 le al triangolo ADF ; e perciò doppio del triango- 
» lo ADG. Inoltre per le parallele ED , GH il trian- 
» golo GHD è (^[uale a GHE: toltone di comune il 
9 triangolo GIH , ed 9’ residui DIH , ElG aggiugnen- 
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» do separatamente ■ il quadrilatero ÀElDf avtassi la 

* figura AEHD eguale al triangolo ADG ; il quale » 
»' è dimostrato esser metà dell’ intero quadrilatero 

» ABCD.» C B. D* 

• ' V , . •) 

-'LEMMA. I. < 

. y 

§. aa 4 . Descrivere un triangolo ^ che sia ^uale 
ad un dato poligono ABCDE ( fig. 72 ) , e che ab- 
bia con questo comune la posizion della base, ed uno 
de’ suoi vertici D. / - 

Si congiungano le diagonali DA, DB , alle qua- 
li da’ vertid £,e C si menino- le ‘ parallele EF, CG, 
che incontrino la AB prolungata in F , ed in G : e 
si uniscano le DF , DG. Se la figura FDG, che ne 
risulta , è un triangolo ^ si sarà fatto ciocché si ad- 
dimandava. In contrario si continui nello stesso mo- 
dò‘ à tirar le parallele alle diagonali del rettilineo', che 
sarà rimasto poiché col diminuirlo 'successivamente 
d’ un' lato , si perverrà a restringere -tutto il dato po- 
ligono nel solo triangolo richiesto (1). ■ - ^ 

‘ Dimostrazione. » E poiché i- due triangoli DAE, 
» DAF , i quali hanno la stessa base DA, e veggon- 
» ài costituiti fra le -medesime parallele DA , EF , 
'» sono eguali ; -'se ne 'tolga di ccnnune ili triangolo 

• * » • • * - ■ . ) < i ' . * . 

. t . t . 

(1). Il proseguimento' di tal riduzione s'intenderà con più 
chiarezza dalla dimostrazione del Lemma ; donde rilevasi, che 

* ' • . I 1 . ■ 

il supposto poligono di 5 lati si à prima ridotto al quadrila- 
tero LtDC , e poi al triangolo FDG ’ : sòstituendovi di mano 
*Ìn' mano' uri rettilineo eguale’, ma un lato di meno. 
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» 'DMA f ed a' residui *DME ^'■AMF si' aggiunga U 

* 'pentagono DMABC ( sarà il pentagono ABGDE e- 

>• gusle al quadrilatero FDGB. E nello stesso modo 
» togliendo da* due triangoli eguali) DBG , DBG il 
» comune triangolo DNB ; ed a’ residui DNC, BNG 
» aggjugnendo il quadrilatero' BNDF ; otterrassi il 
» triangolo FDG eguale al quadrilatero BCDF , o al 
» pentagono ABGDE , *che si è mostrato pareggiar- 
» lo. » C. B. D. I !> . > 

• * f • 

PROBLEMA 7. ■ ■ 

1 §. 2oS. Dividere il rettilineo ABGDE ( fig. 78 ) 

ih tre parti eguali con delle rette , che. procedano da 
tin dato ponto , preso in uno de* suoi vertici D. , 

• Si esibisca il triangolo FDG ( Lem. prec. ) e- 

gnale'sl dato rettilineo , e che abbia comune con que- 
sto la pdsizion della base , ed il vertice D. Dividasi 
quindi FG in tre parti egnali. ne* punti H , ed 1 » e 
si congiungano, le DH ,^DI. Saranno AEDH HDl ^ 
IDGB le porzioni , che si cercavano. • , ^ 

^ , Dimostrazione. » Per le parallele AD , £F il tri- 
» angolo ADF è eguale al triangolo- ADE : se rue to]- 
» ga di comune il triangolo AMD , ed a’ residui AMF, 
EMD.si- aggiunga il quadrilatero -AMDH ; avrassi il 
» triangolo FDH eguale alla prima porzione AEDH. 

» E parimenti dimostrando il triangolo IDG t^uale 
» all* ultima ' porzióne IDGB ; si avranno i triàngoli 
» FDH , HDI , IDG eguali rispettivamente alle di- 
» visate porzioni A^)DH , , HDI , ed IDCB.' ^Ma quel- 
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» H si pareggialo,' peit:])è. messi n^llV^giMÌl basii ed 
» aventi'UMa'medesim’ alt^a»; leot¥le anche jie AEDH,. 
M HDI , ed -IDCB seno egt^ £n Joroi > C. B« D< 


p R o b'itE ìb'ìl 8, ' 

§. 226, Dividere il rettilìneo ABCDE (fig. 74 ) 
in qualunque numero di parti eguali , e con delle 
rette , che procedano da un dato punto preso in uno 
de’ suoi vertici. 

Si esibisca eziandìo il triangolo FDG colle stesse 
condizioni del Lennna precedente : e divisa la base 
FG nel dato numero di parti ^ali ne’ punti H, I, 
K , si uniscano le DH , DI , DK : avvertendosi, che 
se alcuna delle dette congiungenti , come la DK , ca- 
da col suo estremo K fuori della AB ; in tal caso 
si tiri dal dato punto K la KL parallela alla dia- 
gonale BD , e si congiunga la DL. Saranno AEDH , 
HDl , IDLB., LDC le porzioni , che si cercavano. 

Dimostnaiene, n 1 triaogoli FDH , HDl , IDKy 
N KDG sono eguali fra loro, perchè hanno lo stesso 
» vertice D, e son costituiti sull 'gabbasi FH, HI, 
yt IK, KG. Ma FDH par^gia il quadrilatero AEDH (1); 
» HDl è comune sì al triangolo , che al poligono ; 


(1) Dimostrazione prcc. 
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» IDK è eguale alla terza 'porzkme IDLB (i): kon- 
■m de ezkndìo il rimanente KDG sarà > eguale alla rì- 
j» manente porzione LDC* « C. B. D. 

F I N E. r 



(i) » Tmperoccliè per le parallele KL , BD il triangolo 
» KLB è eguale al triangolo KLD : se ne tolga di comune il 

* triangolo KOL ; ed a’ residui si aggiunga rupettiramente il 
» quadrilatero IBOD ; risulterà il triangolo IDK eguale ad 

• IDLB. . . 


608-* 7Ì 
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AVVERTIMENTO. 


Son pregati i giovani , che vorranno applicarsi 
allo studio di queste Esercitazioni , pria d’ intrapren- 
derne Ja lettura , segnarsi a’ rispettivi margini del Li- 
bro tutti gli errori marcati nella pagina qui appresso, 
i quali aiU incuria fudit , aut fiumana parum cavit 
natura. Si avvisano inoltre , che , imbattendosi in ta- 
luni luoghi a delle espressioni , che sembrano disco- 
starsi dal necessario rigor geometrico; queste, in un 
trattatino addetto alla pratica piucchè alla teoria, deb- 
bono condonarsi al proponimento di rendere le ope- 
razioni adatte alla intelligenza d’ ogni ceto di misura- 
tori. Cosi , ad esempio , nelle delBuizioni a* §. 4^ r 
e si è fatt’ uso de’ nomi parabola , ed iperbole 
non ad indicar le semplici curve , cui da’ geometri si 
addicono tali vocaboli , ma sibbene per mostrar gli 
spazi racchiusi dalle curve medesime , e da una delle 
corrispondenti ordinate , che in pratica debbonsi con- 
siderare come basi delle dette bgùre. £ cos'i parimenti 
nella esposizione del Problema al §. ni. v.® 9 , ove 
a rappresentar la conoide generata dallo spazio para- 
bolico BAD , si è detto esser quella descritta dalla 
semiparabola BAD. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. i4 in fine manca la (a) Nel caso i ^ue lati ♦ 
nota (a) AC fossero eguali, il valore della 

perpendicolare AF s’ otterrebbe 
nella radice della differenza del 
quadrato di AC sul quadrato del- 
la metà di BC ; com’ è chiaro 
per la prop. 8 . Elem. I. 

Pag. 50 V. a - simile ad la figura del quale in pratica 
un segmento suole assimilarsi ad un segmento 

Pag. 63 V. 3 - le regole le regole son tuttavia le mede- 
son tuttavia le medesime : sime additate a’ §• 7® > ®7> 

imperocché è noto e seguenti: imperocché in quanto 

alla solidità è noto 

Pag. 71 V. 9 - che puoss’ che puoss’ Immaginare descritta 
immaginare descritta girando intorno all’ asse AC , 

Pag. 99 V. penult. - o l’ i- o l’ inesattezza delle visuali , 
nesuttezza dello squadro 

Pag. io3 V. ult. - fisserà fisserà , per quanto alla pratica 
j ^Jìyiaati ( é sufl&ciente , i divisati 

Pag. 109 V. 7 - servirgli servirle i • j- 

Pag. ii4 V. 17 -rimpetto rimpetto al punto M , ed m al- 
ai punto M rezione di AM 

Pag. i38 V. 3 - ed al pun-' e dal punto F 

detta V. ultimo - divise in divise e suddivise in 5 canne y 
5 canne 

Pag. 145 V. 4 - i punti i punti R , ed S; in modo pero, 
R , ed S che gettando dall’ una all altra 

parte un asta , o una corda quan- 
to più lunga si può , ne sia fa- 
cile misurare la RS ; 

Pag. i5o V. 4* - se ne tol- vi si aggiunga di comune il trian- 

ga di comune il triangolo golo AEG j 
GIE ; ed a’ residui GIC , 

£I D si aggiunga il trapezio 
AGIE 
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Napoli 6 settembre 1842* 
PRESIDENZA 

DELLA GIUNTA DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Vista la -dimanda del Tipografo Barnaba Cons , 
il quale desidera di porre a stampa T opera del sig. 
Caterino , intitolata — Esercitaiioni teorico-pratiche 
sulla Geometria elementare e sublime de^i antichi. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore sig;, 
D. Francesco Saverio Apuzzo. 

Si permette che la suindicata opera si stampi , 
però non si pubbbchi senza un secondo pernnesso y 
che non si darà , se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
uniforme b impressione all' originale approvato. 

IL CONSULTORE PRESIDENTE. 

MAZZETTI 

Pel Segretario Generale 
e membro della Giunta 
L' Aggiunto — Pietro Galandrelli. 
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